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U B E R T O  F O G L I E T T A  
N O T I Z I E  B IO G R A FIC H E  E BIBLIOGRAFICHE

L ’a n n o  d e l la  n a sc i ta  di U berto  F o g l ie t ta ,  come pure
i p a r t i c o l a r i  de l la  su a  giov inezza, si trovano ancora av­
v o lt i  d a  m o l ta  nebb ia . P e l  primo è necessario accettare, 
c o m e  h a n n o  fa tto  tu t t i  g li  a l tr i  fin qui, l ’indicazione data 
d a l  D e  T h o u  (1) , il q u a le  , accennando a l la  sua morte, 
a v v e n u t a  il 5 s e t te m b re  del 1581, dice ch ’egli si trovava 
a l lo r a  n e l  suo anno  c l im ate rico  e che av e v a  63 anni. Non 
è p iù  po ss ib i le  o rm ai r is co n tra re  cotesta  d a ta  sui registri 
d e l l ’A rc h iv io  p a r ro c ch ia le  di S. Donato in Genova, pe r­
c h è  1’ in ce n d io  scopp ia tov i  ne l  1861, h a  distrutto tutti 
q u e l l i  c h e  a p p a r te n e v a n o  a l la  p rim a m età  del sec. XVI. 
H o d e t to  di S. D onato  p e rc h è ,  come vedrem o in seguito 
r i s u l t a r e  d a l  te s tam en to  di un  fratello di Uberto, appunto 
n e l l a  g iu r isd iz io n e  di d e t ta  pa rro cch ia  erano comprese le 
c a se  de i  F o g l ie t ta .  Q uan to  poi a l la  sua giovinezza non 
p o ss ia m o  c h e  fa re  delle  congettu re . D alla  dedica di un 
suo o p u sco lo  , che  a v re m o  a  c itare  più volte  in seguito, 
a b b ia m o  l a  no tiz ia  che  i prim i anni della sua v ita  fu­
ro n o  m o lto  t ra v a g l ia t i  e che  egli non potè proseguire, 
p e r  le  d isg ra z ie  che  co lp irono la sua  famiglia, lo studio 
d e l l a  g iu r isp ru d e n z a ,  a cui si e ra  dapp rim a  dedicato (2). 
E  q u e s te  sono , p e r  ora , le  sole notizie che si hanno di 
q u e l  p e r io d o .  L e  a l t r e  si possono dedurre  da ll’esame della 
v i t a  di U b e r to  in re laz ione  con l’ am biente  in cui allora 
v iv e v a ,  e c h e  de term inò  poscia  m utam enti molto impor­
t a n t i  n e l l e  sue condizioni. E  certo che anche nel suo a- 
n im o  di g io v a n e t to  dove tte  p rodurre  una  triste impres­
s io ne  il r ico rdo  degli avven im en ti  seguiti recentemente

(1) D e  Tiiou, H istoire Universelle, V, 258.
(2) U . F o l i e t a e ,  De philosophiae et iuris civilis inter se comparatione. Ro­

m ae, B lad u s, 1556.
O iorn . S t . e L clt. della L iguria.
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n e lla  sua  patria , e la  v is ta  dello stato in cui essa  v e r ­
s av a  , dopo i rivolg im enti del 1528. In q ues t’ anno  i G e­
novesi, v ed u ta  te rm inare  così d isg raz ia tam en te  la  sped i­
zione di L a u tre c  contro il Regno di N a p o l i , e scoperto  
viem m eglio  il m alanim o che n u tr iva  contro di loro il Re 
Cavalie re , pensarono di m u ta r  padrone, e assecondarono , 
a  ta l fine, i voti del loro concittadino A n drea  D ’Oria , il 
quale, r iscattandoli da ll’odioso giogo francese, li p o n e v a  
sotto il p ro tettorato  di S p a g n a , avendo p r im a  o ttenu to  
da Carlo V il patto che fossero garan tit i  la  l ib e r tà  ed
il commercio della Repubblica. In quell’ anno stesso fu­
rono pubblica te  le costituzioni che dovevano fo rm are  la  
base  del nuovo edificio p o li t ico , e si composero i ven- 
totto Alberghi, ossia riunioni delle famiglie c h e ,  p e r  n a ­
tali, r icchezze e servizi res i ,  fossero degne di sed e re  al 
governo, in gruppi, ciascuno dei quali p ig l iava  nom e da  
una delle principali famiglie delle due p a r t i , nobile  e 
popolare . Così r im aneva  esclusa dal governo soltan to  la 
p leb e ;  e i popolari ,  affinchè non esistesse più motivo 
di dolorosi ricordi nei nomi stessi delle due f a z io n i , 
p resero  il nome di Nobili nuovi. Chi conosce la  s to ria  
di G enova di quei giorni sa di quanti guai fu poi ce­
spite ques ta  m alaugu ra ta  distinzione di Nobili Vecchi 
e Nobili Nuovi. Ognuno v e d e , in fa t t i , che se la  p r im a  
p a r te  di questi titoli av ev a  l ’ufficio d’ indicare l’accordo 
avvenu to  e la perfe tta  eguaglianza delle due classi di 
c i t ta d in i , 1’ a ltra  era  un terribile richiamo delle an tiche  
contese. L a  famiglia di U b e r to , la quale ap p a r te n e v a  al 
Portico dei Popolari, venne, in tale circostanza, inco rpo ­
ra ta  a l l ’Albergo Cattaneo : perciò da questo p u n t o , ogni 
suo m em bro si t ro v a  po rtare  la  denominazione di C a t­
taneo Foglietta . Le conseguenze che ebbero queste  no ­
v i t à ,  tanto  per la v ita  dello Stato quanto per quella  di 
U berto  , furono importanti e dolorose ; ma n o i , che in 
questa  b rev e  monografia non possiamo estenderci o ltre  i 
confini impostici dalla  sua n a tu ra ,  ci limiteremo ad a c ­
cen n a re  soltanto quelle che riguardano l ’ individuo , r i­
m andando, per le altre, alle storie del tempo.
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L a  p e r s p ic a c ia  e ve rsa t i l i tà  dell’ ingegno di Uberto, 
a t t e s t a t e  l a rg a m e n te  a n c h e  oggi dalle tracce  eh’ egli ce 
n ’h a  la sc ia to  ne lle  sue  o p e r e ,  ci autorizzano a  credere 
e h ’ eg li  v en isse  di b u o n ’ o ra  indirizzato agli studi. Ab­
b ia m o  in o l t re  di ciò u n a  p ro v a  non dubbia nel fatto se­
g u e n te .  I l  vescovo  di N ebb io , in C ors ica , Agostino Giu­
s t in ia n i ,  gen o v ese ,  faceva ,  nel 1533, donazione della sua 
r i c c h i s s im a  l ib re r ia  a l la  repubb lica  del suo paese. Ap­
p a s s io n a to  studioso di l ingue  o r ie n ta l i , egli ne fece pel 
p r im o  p ro fess io ne  a  P a r ig i ,  chiam atovi espressam ente da 
F r a n c e s c o  I  nel 1518; racco lse  in seguito, a  poco a poco, 
l a  s u a  sce l t iss im a  b ib l io te c a ,  r icca  di codici eb ra ic i ,  a- 
r a b ic i ,  c a ld a ic i ,  g rec i  e l a t i n i , e di c irca 800 v o lu m i, e 
di q u e l lo  c h e  ra p p re s e n ta v a  il frutto delle sue e lucubra­
z ioni , v a l e  a  d ire  dei p reg ia t i  suoi Annali di Genova, 
m a n o sc r i t t i .  Di questi  u ltim i il Senato ordinò tosto la 
t r a s c r i z io n e  e ne affidò 1’ incarico ad Uberto Foglietta, 
g io v in e t to  di qu indic i o sed ici anni al più. Il giorno 20 
ag o s to  d e l  1535 un pubb lico  decreto ord inava  in suo fa­
v o r e  il p a g a m e n lo  di L. 40, in acconto della retribuzione 
d o v u ta g l i  p e r  ta le  lavoro . Il decreto suona cosi:

♦ì» D ic  X X  augu sti. — D ecreto Ser.mae dom inationis excelsae reipu- 
b lie a e  g en u en sis  Vos M .‘ d. procuratores praefatae reipublicae sol- 
v it e  O berto C attaneo F o lie te  battènti curam scribendi Annales com­
p o sito s  per R .m E piscopum  Nebiensem  libras quadraginta Ianuae, 
q u ae e id em  liod ie solvi decretae sunt ad bonum computimi et infra 
so lu tio n em  su ae m ercedis de qua ut ex decreto ipsius delibera­
t io n is , p er praefatam  111.mam dominationem et magnificos dominos 
p rocuratores condito,, continetur e t apparet, sive libras X X X X .

Q u e s to  docum ento , che  è il primo, in ordine cronolo­
g ico , a  f a r  m enzione  del g iovane Foglietta , ci sem bra a- 
v e r e  un  significato non trascu rab ile  dell’ onore e della 
s t im a  c h e  questi  g ià  g o d e v a  presso i suoi concittadini. 
I l  suo  ufficio si r id u ce v a  , nè  più nè meno , a  quello di 
u n  s e m p l ic e  am anu en se ,  gli è vero, m a di un amanuense 
n e l  q u a le  l a  n a tu r a  s tessa  del lavoro esigeva, per un a f­
f id a m e n to  di buona  riusc ita , una discre ta  cognizione delle 
l e t t e r e .  M olto  p ro b ab i lm en te  non fu es tranea  alla  com-
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m iss io n e  di ta le  in c a r ic o ,  la  g en e ro sa  in tenzione  di soC' 
c o r r e r lo  n e l le  sue  s t re t te zze .  L a  da ta  di questo p a g a ­
m e n to  ci p e rm e t te  in o l t re  di d e te r m in a r e , meno v a g a ­
m e n te  di que llo  che  si è fa tto  fin qui, 1’ epoca, in circa, 
in  cu i eg li  lasc iò  la  p a t r i a , p e r  com inc ia re  le' sue p e re ­
g r in az io n i .  F in a lm e n te  ci p a re  s in go la rm en te  im portan te  
il c o n o sc e re  che  a  lui, così g iovane, v en n e  affidata ta le  
t r a s c r iz io n e ,  p e rc h è  in  essa  noi possiamo rice rcare , come 
u n  effetto, il desiderio  d im ostra to  in seguito dal Foglie tta  
di c o l t iv a re  la  s to r ia  p a t r ia .  Si po treb b e  pensare  che il 
S e n a to  di G en o v a  av esse  scelto lui, f ra  tanti, perchè egli 
a v e s s e  g ià  da to  q u a lc h e  p ro v a  di c o m p e te n z a , in fatto 
di m a t e r i e  s to r ich e ;  e a l lo ra  la sua  disposizione sarebbe  
s t a t a  g i à  fo r te  p e r  n a tu ra .  Non bisogna però  dim enticare 
c h e  eg l i  e r a  a n c o ra  tro p p o  g iovane  pe r  a v e r  potuto dare 
g r a n d i  p r o v e  di s è :  è qu indi più logico c redere  che in 
s e g u i to  a  ques to  p rim o esercizio, fatto sugli studi dell’a r ­
c iv e sc o v o  di N e b b io , egli  sentisse destarsi nell’ animo 
q u e l l ’ a r d o r e , p e r  la  s to r ia  c h e , crescendo col crescere 
d eg l i  a n n i , d o v e v a  condurlo  ad  occupare  un posto im ­
p o r t a n t e  f r a  gli s to riografi  del suo paese.

P o c o  te m p o  app resso  U berto , p e r  i dissesti finanziari 
a v v e n u t i  n e l l a  sua  fam ig l ia  e da lui stesso accennati, fu 
c o s t re t to  a  la sc ia re  la  c a sa  p a te rn a  p e r  recarsi  a  Roma. 
I v i  si t r o v a v a  c e r ta m e n te  ne l 1538. Un rogito del 19 no­
v e m b r e  di q u e l l ’anno , fa  conoscere  che U berto  Foglie tta  
“ c le r ic u s  genu ens is  vo lendo  acqu is tare  l ’ufficio di sol­
l e c i t a t o r e  di le t te re  a p o s to l ic h e , si fa p re s ta re  da A les­
s a n d ro  D e t t i , m e rc a n te  fiorentino , trecen to  s c u d i , e lo 
a c c e t t a  c o m e  so c io ,  con d iritto  di pa rtec ipaz ione  agli e- 
m o lu m e n t i  ch e  d a  esso ufficio p ro v e rrann o  (1). Così noi 
s a p p ia m o  ch e  a  v e n t ’an n i  U berto  ves t iv a  g ià  l ’abito t a ­
l a r e  e c h e  a v e v a  subito  tro v a to  modo di com inciare  co­
r a g g io s a m e n te  la  su a  c a r r i e r a  nella  c ittà  e terna , dove gli 
e r a n o  r i s e r b a te  a l t r e  ca r ich e .  A questo lusinghiero co-
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(lj B eutolotxi , Tracce di Uberto Foglietta negli Archivi di Roma, in 
Nuova R ivista . Torino, Anno IV, fase. V, p. 289 e segg.
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m inc iam en to  di U berto  non d o v e t te ro  ce r to  e sse re  e s t r a ­
n ee  le a d e re n z e  p ro c u ra te g l i  d a l la  fe l ice  m e m o r ia  di un 
suo zio, A gostino  F o g l ie t ta ,  che  a v e v a  e se rc i ta to  g ra n d i  
influenze d u ra n te  la  su a  v i t a  e godu to  le s im p a t ie  del- 
1’ a l ta  soc ie tà  ro m a n a  (1). E r a  egli figlio di u n  U b e r to ,  
uomo di senno  e di p ru d e n z a  , il q u a le  a v e v a  so s te n u to  
im p o r tan t i  a m b a sc e r ie  presso  g ra n d i  p r i n c i p i , p e r  con to  
de lla  sua  p a t r i a , ed  in essa fa t to  p a r t e  de l M a g is tra to  
dei Q u a t tro v ir i .  Lo s ta to  del p a d r e  g iovò  m olto  a i  p r im i  
passi  di A gostino, il quale ,  re c a to s i  in Rom a, v i  si a c q u i ­
stò , co lla  sua  g ra n d e  e lo q u e n z a , so m m a  a u to r i t à  p re s so  
i Pontefici Giulio I I , L eo n e  X  e C le m e n te  V I I , c h e  si 
v a lse ro  dei suoi consigli p e r  g li  affari p iù  im p o r ta n t i  de llo  
sta to . D ue  im p rese  i l lu s tran o  in m odo sp e c ia le  l a  su a  
v ita . P r im a , p e r  r e n d e re  se rv ig io  a l l ’im p e ra to re  di S p a g n a  
egli indusse  L eone  X  a  q u e l la  l e g a  p e r  l a  q u a le  le  cose  
di F r a n c ia  p re c ip i ta ro n o  a  ro v in a  in  I t a l i a  e si assodò  
in v e c e  l ’a u to r i tà  de l la  S. S ede  ; seco nd a ,  si a d o p e rò ,  s e b ­
b en e  sen za  r isu l ta to  , p e r  d is tog l ie re  C le m e n te  V II  d a l  
sa n c ire  la  le g a  con tro  l ’ im p e ra to re .  I l  s acco  di R o m a  e 
l ’assedio subito  d a  C lem en te  in S. A n ge lo  , d o v e t te ro  r i ­
co rd a re  al P on tefice  i consig li  de l  F o g l i e t t a ,  e f a rg l i  r i ­
f le tte re  a m a ra m e n te  a l  d an n o  che  s’ e r a  t i r a to  addosso  
non  p re s ta n d o v i  asco lto . A gostino  fu p u r e  b e n e m e r i to  
d e l la  sua  t e r r a  n a ta le .  A lei p ro c u rò  1’ a l le a n z a  di C le ­
m e n te  VII, affinchè i G enov es i  a sp i ra n t i  a  l ib e r tà ,  p o te s ­
sero  r ig o d e re  la  p a c e  in te rn a  e d a re  un  a sse t to  p iù  co n ­
v e n ie n te  a l la  r e p u b b l ic a  r i fo rm a ta .  L a  co sa  non  p o tè  t u t ­
t a v ia  so r t i re  il suo effetto p e r  l ’o p e r a  di C le m e n te ,  p e r ­
chè  egli m orì ne l f ra t te m p o :  così il c a m b ia m e n to  di g o -
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(1) Alcuni degli a n tich i, come il P o p e  B l o c n t  , C ensura cele.br. auct., 
p. 737, e tra i moderni S a l v a t o r e  B e r t o l o t t o  , Uberto F oglietta , in Elogi 
e r itra tti dei L ig u r i i l lu s tr i ,  G enova, Ponthenier 1830. vo i. I ,  p. 454, e 
G a u d e n z i o  C l a r e t t a  , S u i p rincipa li storiografi della  l i .  Casa d i òavo ia , 
in Memorie della  R. Accademia delle Scienze d i Torino, voi. X X X , p. 2Sb, 
con Un errore dovuto ad im perdonabile n e g lig e n z a , ritennero questo  
A gostino padre di Uberto. Eppure avrebbe bastato, per to g lier li dall’in ­
certezza, un’occhiata all’ elogio di A gostino F oglietta , n e ll’ opera di l i ­
berto intitolata Clarorum  ligurum  elogia.
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v ern o  venne  operato  da A n d rea  D ’ Oria. Non solo A go­
stino godette  g ra n  fam a di diplom atico in I t a l i a , m a  
anche  a l l ’ estero. L a  Corte di S p agn a  a v e v a  affidato a  
lui la cu ra  dei suoi in teressi in R o m a ,  rico lm ando lo  di 
doni e di benefizi; si sa  (1) che p e r  a v e r  egli distolto 
L eone X dalla  pro tezione di F r a n c i a ,  l ’ im p e ra to re  gli 
conferì il lauto com penso de ll’ inv es t i tu ra  del V escovato  
di M azzara  in S ic i l ia ,  coll’ aum ento  di qu a t t ro m ila  lire  
ne lla  mensa. Q uesta  no tizia  p o tr à  m u ta re  in opin ione fo r­
tem ente  probabile  il dubbio espresso  dal B erto lo tti  (2) 
c irca  il godim ento  di un beneficio in Sicilia, da p a r te  di 
Uberto. Egli a v e v a  trov a to  che, il 25 luglio 1562, U berto  
costitu iva  suo p ro cu ra to re  un m ercan te  m e s s in e s e , p e r  
esigere  e r iscuo te re  tu tti  i suoi diritti  dal T eso riere  della  
Rev. Curia  del Regno di Sicilia, o d a l l ’affittuario del V e­
scovato di M azzara ;  m a non s ap ev a  come spiegarsi ta li  
diritti del Foglie tta . Ponendo o ra  a riscontro le due no ­
t i z i e , si può s ta r  certi di non an dare  e rra t i  affermando 
che ta le  pensione non e ra  che una  p a r te  dei diritti g o ­
duti g ià  dallo zio, devo lu ta  a lui o in v is ta  di m eriti suoi 
pe rsonali  verso  la  Casa di Spagna, o pe r  esp lic ita  dispo­
sizione te s tam en ta r ia  del defunto prelato. Agostino morì 
in Rom a du ran te  il sacco, colpito da  una pa l la ;  ed ebbe 
l ’onore di un elogio funebre  di P ietro  Bembo.

Appoggiato  ai m eriti  di un tal personaggio  , è facile 
im m aginare  l ’av v en ire  r iserva to  al g iovane  chierico g e ­
novese. Di tem peram ento  fervido ed irrequie to , come con­
fessa egli stesso parecchie  volte, o ltreché  d’ingegno v e r ­
satile  e robusto , egli non fece d app rim a  che u n a  b rev e  
sosta in Roma. A tt i ra to  da lla  fam a ond’erano  ce leb ra ti  i 
dotti che professavano ne ll’Ateneo di Perug ia , si recò a 
quello studio, per  dedicarsi di nuovo a lla  g iu r isp rudenza , 
che  av ev a  form ato sem pre l ’ideale delle sue asp iraz io n i;  
e colà  ebbe occasione di s tr ingere  ca re  amicizie e co­
spicue relazioni.
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(1) P o p e  B l o u n t , O p .  c i t .
(2) O p .  c i t .
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N on sap p iam o  con s icu rezza  quanto  tempo egli r im a ­
n esse  a  P e ru g ia  ; m a  forse fu per  poco , g iacché i suoi 
affari di R o m a  non po tevano  p e rm e tte rg l i  troppo lunghe 
a ssenze . D i questo periodo della  sua v i ta  nessuno h a  mai 
de tto  n u lla ,  n ean ch è  p e r  a ltr i  rispetti. Sa rebbe  ce rtam en te  
u t i le  p o ssed e re  un docum ento  qualunque  , nel quale  po­
te r  co g l ie re  qu a lche  dato  che ci a iu tasse  a seguire  il 
p ro g re ss iv o  sviluppo della  sua  v i ta  civile e in te lle ttuale . 
Poco  tem po  dopo egli d o m and ava  a l l ’ Ufficio di S. G ior­
gio in G e n o v a , c h e , essendo d iven ta to  abb rev ia to re  e 
p ro to n o ta r io  apostolico , gli venissero concesse le im m u­
n i tà  e le  franch ig ie  solite ad  accordars i  agli insigniti di 
ta l i  c a r ich e .  E l’Ufficio non rifiu tava di ade r ire  a l la  sua 
le g i t t im a  dom anda , com e a p p a re  dal seguen te  decreto :

1545, die X V I  octobris. — M ag.1 d. protectores anni prae­
sen tis  com perarum  S. Georgii excelsae Reipublicae gennensis in 
pieno num ero congregati. — A udito R.° d.° Oberto Cattaneo Folieta  
g en u en se  d icente se Abbreviatorem  m aioris praesidentìae et aposto- 
licum  prothonotarium  et per consequens ecclesiasticum  beneficiatimi 
esse  e t  sib i una cum sua fam ilia debere concedi Im m unitatem  et 
franchigiam  circa vitam  e t vestitum  quae aliis liuiusmodi ordinis 
ecc lesia stic i concessa invenitur. E t cognoscentes dictum d. Obertum 
in  ipsa  esse  d ignitate et quod R.° d. Nicolao P inello  etiam aposto­
lico  protlionòtario pro se et fam ilia tantum declarata in concessione 
sib i facta  s iv e  ipsa im m unitas et franchigia concessa in omnibus et
prout in  ip sa  co n cessio n e , cni si expedit habeatur rellatio .........  E t
propterea reipsa tamen maturo exam ine sub calculorum iuditio  di­
scussa om nim odo jure v ia  forma quibus m elius potuerunt et possunt 
eid em  d . Oberto abbreviatori e t prothonotario prout supra una cum 
su is  serv itorib us quos habuerit quorum tamen numerus non sit major 
quam s it  i lle  num erus com prehensus in illa  concessione dicto d. N i­
colao facta  dictam  franchigiam  im m unitatem que respectu victus et 
v e stitu s  concesserun t et concedunt modis quibus ipsi d. Nicolao pro­
th on otar io  concessa fu it adeo quod ipsa im m unitas et franchigia 
m odis praed ictis e t non aliter nec ultra ipse d. Obertus frui et gau­
dere p o ss it  quemadmodum ipsa fruit et gaudet ipse d. N icolaus vir­
tu te  d ictae suae concessionis et hoc non obstantibus obstantiis qui­
buscum que (1).

È  s ta to  ignora to  p e r  tan to  tem po che il F og lie t ta  fu 
sac e rd o te .  V incenzo A l iz e r i , il quale  pubblicò sul p r in ­
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(1) Arch.. d i Stato in G enova, Sez. S. G iorgio. Cancelliere Paolo R a i­
m ondo, fil. 1545, n. 109.
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cipio del secolo testé decorso una  ra c c o l ta  di scr itti  in e ­
diti del F o g l ie t ta ,  ne diede pel p rim o la  n o tiz ia ,  co rro ­
b o rando la  di validi a rgom enti .  Ma quelli che dopo tale  
pubblicazione hanno avu to  a  p a r la re  del Nostro non la 
r i levarono  e continuarono ad a c ce t ta re  , al r i g u a r d o , il 
dubbioso asserto  del L agom arsin i, t im idam en te  messo in ­
nanzi, come quello e h ’ e ra  destituito di a rgom enti  validi, 
e l ’opinione del più au to rev o le  T iraboschi, le cui osser­
vazioni non avevano  a ltro  scopo che d ’ infirm are la  a t ­
tendib il i tà  della  felice supposizione del p receden te . Noi 
r iservandoci di r ip o r ta re  i luoghi che tolgono affatto ogni 
dubbio , quando pa r le rem o  della  le t te ra  che li contiene, 
ci affrettiamo qui in tan to  ad ass icu ra re  che il F o g lie t ta  
fu sacerd o te  e che  la  notizia  è tanto  più acce ttab ile  in- 
qu an tochè  l ’abbiam o da lui stesso.

Ma in che anno p rec isam en te  egli sia stato insignito 
di ta le  dignità, nessun documento finora è venu to  a  ch ia ­
rirlo. Se la p ram m atica  della Chiesa e della Curia ro m an a  
fosse s ta ta  nel secolo XVI quale  è oggigiorno , noi po ­
trem m o av e rn e  un indizio quasi certo dalle  a l tre  cariche  
da  lui coperte ;  m a il T iraboschi stesso dice nel suo com ­
m ento  a l l ’ opinione del L a g o m a rs in i , che 1’ a v e r  il F o ­
g lie t ta  recita to  u n ’ orazione dinanzi al Pontefice non è 
sufficiente p ro v a  p e r  d im ostrare  eh ’ egli e ra  sacerdote , 
bas tando  a  conferirgli ta le  diritto il titolo g ià  da lui pos­
seduto, di re ferendario  pontificio. Il che significa che p o ­
tev a  essere re ferendario  senza essere sacerdote  ; p ra t ic a  
che oggi non è più seguita.

R iordinate  orm ai le cose di sua fam iglia  coi p roven ti  
apporta tig li  dalle  sue fa tiche e dai suoi u ff ic i , egli si 
diede a llo ra  tutto allo studio del diritto e delle scienze 
teologiche e filosofiche. Pel prim o anzi non è im p ro b a ­
bile che continuasse  a fa re  qualche  scap p a ta  a  Perug ia .
“ I taq ue  „, egli d i c e ,u re  rnea fam iliari a liqua  ex p a r te  con­
stitu ta , quid potius mihi faciendum  fuit quam u t ad  s tu ­
dium meum red irem ?  „ (1). E a Roma, dove ta le  discip lina
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(1; TJ. F o l i e t a e ,  De philosophiae, c i t .
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a v e v a  i p iù  celebri cultori  di quel seco lo ,  egli si diede 
a  f r e q u e n ta r e  le conversazioni e i r i trov i dei dotti e dei 
g r a n d i  d e l la  Corte, presso i quali fu bene  accetto  e g r a n ­
d e m e n te  s tim ato . Così a l te rn ando  le disquisizioni g iu r i­
d ich e  e filosofiche colle occupazioni dei suoi uffici, venn e  
a  poco a  poco form andosi nel g ran d e  am bien te  rom ano 
q u e l l ’ a l t a  s t im a ,  a l la  qu ale  gli davano  diritto  i m e­
r i t i  d e l la  sua  condotta  e i pregi s ingolari della  sua 
d o tt r in a .

A qu es to  punto  è necessario  accen nare  che a  G enova 
si p r e p a r a v a n o  in tanto  g rav i  r ivo lg im enti politici, i quali 
d o v e v a n o  r ipe rcuo te rs i  t r is tam en te  su tu t ta  la  v i ta  di l i ­
be rto . L a  r ifo rm a  degli A lberghi del 1528 e ra  s ta ta  a llo ra  
a c c e t t a t a  con un iv e rsa le  sodd is faz ione , anche  dai popo­
lari .  Molti di questi tu t ta v ia  non ta rdarono  ad  esp rim ere  
i loro du b b i  su lla  in tr in seca  sua bon tà  ed e ff icac ia , v e ­
dend o  che , in fondo, essa e ra  ben lon tana  dal r ispondere  
a d e g u a ta m e n te  alle  loro asp irazioni ed ai veri in teressi 
d e l la  p a t r ia .  Inco rporando  le famiglie borghesi a lle  a n ­
tiche , il D ’O ria  a v e v a  avu to  l ’ intento di abolire  una  di­
s tin z io n e  che  e ra  r iusc ita  -fatale agli uni e agli a l t r i , e 
di tó r r e  di mezzo la  odiosa divisione s tab il i ta  già  dal 
B o c c a n e g ra .  Ma pu rtroppo  si e ra  ingannato  ! I  Nobili, ai 
q u a l i  il nuovo stato di cose re n d ev a  tu tt i  gli antichi p ri­
v i le g i  , r ip re se ro  an co ra  l ’ an tica  ba ldanza . L ’ adozione 
de lle  fam ig lie  borghesi nelle  loro casa te  non attirò  su 
q u e l le  nè  l a  loro confidenza nè m aggiore  r iguardo. L 'o r ­
g an ico  d e l la  r ifo rm a poi e ra  tale, che sebbene tutti  e due 
i p a r t i t i  avesse ro  o ra  lo stesso nome di N o b i l i , tu t tav ia  
solo a i  nobili an tichi e rano  riserva ti  i g rand i  impieghi 
e la  p re p o n d e ra n z a  nelle  votazioni.

L e  cose  nondim eno durarono  ancora  molto tem po sotto 
q u e l l ’a sp e t to  e nessuno osò pe r  a llora pro testa re , p e r  r i ­
g u a rd o  sp ec ia lm en te  di A ndrea  D ’ O r i a , la  cui buona  
fede  in ta le  im presa  non e ra  messa in dubbio da nes­
suno. V e n n e  il 1547. L a  cong iura  di Gian Luigi Fiesclii, 
c h e  sp e n se  il superbo G iannettino  , n ipote tene ram en te  
a m a to  d a  A n d r e a ,  e gli indegni ragg ir i  di Carlo V per
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sottom ettersi del tutto la repu bb lica  genovese, e s a s p e ra ­
rono ed offesero profondam ente  il caldo pa tr io ta  nei suoi 
più nobili sentim enti. Egli v i d e , in ta le  o c c a s io n e , con 
suo g ran de  sconforto, che i nobili della  sua p a r te  e rano  
disposti a  conten tare  i desideri di Sua Maestà Cesarea, 
e che a n z i , obbedendo alle  volpine sollecitazioni degli 
am basciatori imperiali, avevano  fatto istanza p e rch è  essa 
si compiacesse di costruire in c ittà  una  fo r te z z a , dove 
av rebb e  potuto allogarsi una  valida  guarn ig ione  spa- 
gnuola. Tutti codesti loschi m aneggi del Portico  di San  
L u ca  non avevano  del resto altro scopo che di ass icu ­
ra re  m aggiorm ente  ai Nobili Antichi il potere contro  i 
Nobili Nuovi, ognor più malcontenti e minacciosi; e A n ­
drea  capì che essi non si facevano ormai alcuno scrupolo 
di sacrificare  quel rimasuglio d’indipendenza, che te n e v a  
an co ra  r i t ta  la rep u b b lica ,  al loro privato  interesse. D a  
quel fiero capitano ch’ egli era, il D ’ Oria resistè v a l id a ­
m ente  a l l’esecuzione del progetto, di cui l ’ im p e ra to re  si 
e ra  fatto finamente richiedere  dai Genovesi; e p e r  a l lo ra  
si c rede tte  scongiurato il pericolo di una più s t r e t ta  do­
m inazione s tran iera . Ma se il pericolo esterno e ra  ev i­
tato, non si po teva nè si doveva trascu rare  il guaio in­
te rno  rive la to  da cotesta circostanza. I Nobili V e c c h i , i 
quali pe r  v en t’anni avevano  sempre confidato nel D ’Oria, 
o ra  e loquentem ente  dimostravano di volersene a l lo n ta ­
nare, non reputandolo strumento efficace per acqu is ta re  
sugli avversa ri  una preponderanza decisiva. Tali rifles­
sioni non potevano non av e r  valore a ll’occhio sp e r im en ­
tato del D O r ia ;  il quale pertanto  s ’indusse a modificare 
il piano della  sua  politica. Poiché l ’esperienza d im o strava  
impossibile, in ta le  stato di cose, l ’accordo dei due p a r ­
titi, e d a l tra  pa rte  a  lui e ra  indispensabile l’appoggio di 
uno di e ss i ,  si decise pel suo e ,  prevalendosi della  sua 
g ran d iss im a  influenza, o ttenne , sotto colore d’ in tro d u rre  
a lcu na  necessaria  riform a nello Stato, che venissero p r a ­
tica te  su lla  costituzione del ’28 tali modificazioni p e r  le 
quali 1’ an tica  nobiltà raggiungesse nel governo la p re ­
va le n z a  voluta. Tale r ip ie g o , se fu buono ad ass icu ra re
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l a  p o s iz ione  di A n d rea  presso il suo p a r t i t o , non lo po ­
t e v a  e s se re  certo  p e r  m an tene re  ind is turbata  la  concordia 
c iv i le .  M a gli avven im en ti  della  politica esterna, m aneg­
g ia t a  a l lo r a  tu t ta  a  suo prò  da Carlo V, e specialm ente 
poi l a  g u e r r a  che G enov a  dovette  sostenere pe r  r idurre  
a  d o v e re  l a  Corsica, sospesero p recariam en te  lo scoppio 
m a te r i a l e  delle  anim osità . P u re  non e ra  a  c redersi che 
la  p re p a r a z io n e  de lla  riscossa cessasse il suo fatale a n ­
d a re  , ed  un  po ten te  fau to re  1’ ebbe anzi nel nostro F o ­
g l ie t ta ,  com e vedrem o.

P r im a  del 1550, pensa  il Tiraboschi (1) che Uberto tor­
n a s se  a  v e d e re  la  p a tr ia  ; e gli dà argom ento a ciò cre­
d e re  un  e p ig ra m m a  del Flaminio, morto appunto in q u e l­
l ’ann o ,  il qu ale  ne esa l ta  l ’ ingegno e 1’ eleganza cicero­
n ia n a .  T r a  l ’a ltro  vi si d ice :

I b i s  a d  p a t r i a e  la r e s  b e a to s  (2).

T u t t a v i a  la  sua  fe rm ata , se pure  andò, dovette essere 
b re v e ,  p e rc h è  g ià  nel 1550, o poco dopo, egli pose mano 
al suo  p r im o  lavoro (3), nel quale accennando al con­
c la v e  in cui si parlò  molto di e leggere Pontefice il Car­
d in a l  Polo , d ice :  “ p roxim is  pontificiis comitiis „ (4), in­
d ican d o lo  com e un a  cosa avv en u ta  di re c e n te ;  e ciò a c ­
c a d d e  ap p u n to  nel conc lave  del 1550, in cui fu eletto 
Giulio  III .

D in a n z i  a questo Pontefice recitò, nella  solennità  d’O­
g n is sa n t i  del 1553, una  orazione latina. F u  s tam p ata  nello 
s tesso  a n n o  in Roma, dal B iado , insieme ad una  disser­
ta z io n e  in  form a di le t te ra  (5), ch ’egli indirizzò a Roberto 
D e  N obili ,  pronipo te  di Giulio III, nell’ occasione che fu 
e le t to  C ard ina le ,  ne l la  quale  t ra t ta  dei costumi e degli studi 
di ch i h a  l ’onore d’ essere insignito di così a l ta  d ignità (6).
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(1) T i r a b o s c h i ,  St. d. Ietterai, ital., voi. VII, p. 1-149 (ed. Classici).
(2) F l a m i n i o ,  Carmina, Lib. V, carm. XVII.
(3 ; U. F o i . i e t a e ,  De philosophiae, c i t .
(4) Ib. p. 127.
(5) F o l i e t a e  U b e r t i ,  Da vitae et studiorum ratione hominis sacris initiati 

ad R obertum  Nobilem Card. E pisto la , Romae, 1553.
(6) II D e Nobili rispose a questa lettera da Nepi in Toscana, con
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U na vo lta  cominciate, le produzioni di U berto  si a n ­
darono moltiplicando. Il Cinelli (1) r ico rd a  che  un ' a l t r a  
orazione fu rec i ta ta  dal F og l ie t ta  d avan ti  allo stesso P a p a  
“ in lae ti t ia  ob reconcilia tionem  B ritann iae , Rom ae ce le ­
b ra tam  „ ; e r ra  quindi il T iraboschi d icendola r e c i ta ta  a 
Paolo IV.

Morto nel 1555 Giulio III  e , subito appresso  , dopo 
soli ven tu n  giorni di Pontificato, il suo successore ,  M ar­
cello I I , fu affidato in ambo i casi al Nostro l ’ incarico  
di tenere  ai Cardinali, m en tre  s tavano  p e r  r iun irsi in Con­
clave, affine di p rocedere  a l l ’ elezione del nuovo p o n te ­
fice, l ’orazione solita in tali occasioni (2). Si vede  da ciò 
che U berto  godeva  orm ai fam a di sceltissimo ed e lo ­
quen te  oratore. A ppena  morto anche  M arcello I I ,  il F o ­
g lie tta , al quale  p rem ev a  di m an teners i  presso il succes­
sore gli uffici che copriva  ne lla  Curia, subodorando p ro ­
babile  l 'elezione del Cardinal S an t’Iago, p a ren te  del G ra n ­
duca  di T o s c a n a , si rivolse a  q u e s t i , col quale  1’ anno 
innanzi s ’ e ra  ra l leg ra to  pe r  la v i t to r ia  di L ucignano  , e 
ricordando i u servitii „ resi a l la  “ Gente M edicea „ 
da lla  zio Agostino, lo p re g a v a  di voler in te rp o rre  i suoi 
buoni uffici presso Sua E m inenza, affinchè si com piacesse 
ri tenerlo  nelle ca riche  an tiche  ; o si adoprasse  in favo r 
suo nel caso che non fosse eletto, presso il C ard ina le  di 
Napoli, appo il quale  egli g o deva  g ran d iss im a  au to r i tà  ; 
poiché o a l l ’uno o a l l ’a ltro  dei due si r i te n e v a  p e r  certo  
dovesse toccare  l ’onore del trono di S. P ie tro  (3). F u  poi
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un’altra che fu pubblicata dal Lagomarsini fra le lettere del Poggiano. 
Tanto la lettera quanto 1’ orazione vennero poi ristampate dall’ autore 
nel 15<"9, in una raccolta intitolata « Opuscula varia »: e fu buona ven­
tura; perchè se è ormai rara l’edizione degli « Opuscula » la prima ed 
originale si può quasi considerare perduta. La lettera poi al Card. De 
Nobili fu tradotta nel secolo scorso dal Campanella e pubblicata dal 
sac. Paolo Rebuffo, del Seminario di Genova, il quale la dedicava ad 
alcuni sacerdoti novelli.

(1) Biblioteca volante, Venezia, Albrizzi, 1735, voi. II, 326.
(2) Il Lagomarsino nota di non aver visto stampata altro che la se­

conda edita dal Biado. Cfr. I u l i i  P o g ia n i , Epistulae et orationes collectae 
a Hyeiì. L a g o m a r s in o , Romae, 1756, voi. I, epist. VI, p. 13.

(3) Giornale Ligustico, voi. IX , p. 206, 207.
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e le t to  in v e c e  il C ard ina le  G iam pietro  C a ra f fa , col nome 
di P a o lo  I V ;  e an c h e  presso  di lui è da c redere  che il 
F o g l i e t t a  av esse  saputo  p re p a ra rs i  un buon terreno, poiché 
n e  e b b e  p ro tez ion e  ed  onori quanto il suo cuore po teva 
d e s id e ra re .

I n f a t t i  non  solo egli lo creò re fe rendario  (1), m a gli 
fu d e fe re n te  al punto  da  in te rpo rre ,  per farg li  cosa gra ta , 
la  s u a  pontif ica le  a u to r i tà  in favo re  del fratello Paolo, 
co n so le  p e r  la  r e p u b b l ic a  di Ragusa  in R o m a , il quale 
p e r  le  so llec itaz ion i di uomini m alevoli e procaccianti 
s e m b r a v a  c o rre re  il rischio di ven ire  soppiantato nel- 
1’ ufficio.

A p r o v a  di ciò possiamo re c a re  il documento se­
g u e n te  (2):

D ilec tis  filiis  Rectori et Consilio Reipublice Ragusinae Paulus 
P P . IV .

D ilec ti filii salutem  et A postolicam  benedictionem . A nonnullis 
qui in  li ac urbe versantur praestantibus v iris dignisque potissimum  
quibus fidem  habeam us , et in rebus quas possumus gratificemur, 
D ilec tu s  F iliu s  Paulus Cattaneus F o g lie tta , c iv is  genuensis quem  
anno superiore in eadem  c iv ita te  N ationis vestrae consulem crea­
v is tis , adeo nobis laudatus et com m endatus fu it ut summopere eum 
in  D om in o dilig im us (sic). Quamobrem cum ab eisdem affirmetur 
esse  in  praesenti nonnullos qui potius ut suo desiderio satistaciant, 
quam  n ob is in eo quidquam am plius vel honoris vel commodi alla­
turi s i n t , d iligen ter procurent u t in eius loco alius sufficiatur. A  
v o b is  au tem  novum  consulem  n isi quid forte adsit culpae, nunquam  
in  v iv e n tis  sed in  dem ortui locum fieri solere. E t si non plane in- 
te llig im u s , quantillam  vestra  in te r s it , fiantne an secus hiMismodi 
com m u tation es, cum tam en illud  nobis persuadeamus longe majorem  
tu m  v estra e  om nium  con sta n tia e , tum hom in is, qui ia in , ut puta­
m us, b en e de vobis est m eritus, honoris quam eorum rationem esse 
h a b itu ro s , qui sua apud vos gratia et auctoritate in alterius da­
m num  atqu e ignom inia abuti non dubitant. Tanto vos maiore fidu­
cia , h is  litter is  hortari in Dom ino ac requirere voluim us ut si alio- 
quin  is  v o b is  hac rebus vestris eam fidem atque id officium prae­
sta t, quod ipsum  consulatus m u n u s , vestrumque in illum collatum
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(1) B e r t o l o t t i , o p .  c i t . ,  1. c .
(2) D ev o  la  com unicazione di questo documento alla cortesia di Mon­

sign or W en zel, V ice-direttore dell’Arcli. Vaticano, al quale mi è grato 
esprim ere qui i m iei ringraziam enti.
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beneficium  postulat, etiam nostra causa, more atque in stitu to  vestro  
eum retinere eiusdem que in vos m erita e t egregiam  virtutem  e t in ­
tegritatem  memori et grato an im o , ut speram us, agnoscere velitis . 
Quod sane non minus quam illi et nobis gratum  et u tile vob is est 
fu turu m , si quo modo a nobis fieri aliquando p o te r it , ut si forte 
non majorem, parem saltem vobis gratiam  referam us. D atum  Romae 
apud Sanctum Marcum sub annulo piscatoris die X  octobris M DLV. 
Pontificatus nostri anno primo (2).

È così lusingh iera  e deferen te  p e r  Paolo q u es t’ a l ta  
degnazione di S. S a n t i t à , che noi non sap rem m o r in u n ­
c iare  a c red e r la  d e t t a t a , se non ad d ir i t tu ra  da  U berto , 
a lm eno da  qualcuno dei suoi più i n t im i , addetto  a l la  
com pilazione di tali brev i. Com unque sia , poiché tutto 
non po teva  d ipendere  dal suo arbitrio , e 1’ a tto  è a u te n ­
tico, questa  raccom andazione è un b e l l ’a rgo m en to  p e r  di­
m o s tra re  che i due F o g l ie t ta ,  in questo t e m p o ,  erano  
molto ben  visti ne lla  Corte R om ana; e che quello dei 
due, che, p e r  la  n a tu ra  dei suoi uffici, si t ro v a v a  p iù  v i­
cino al t r o n o , po tev a  van ta rs i  di u n ’ e n t ra tu ra  più  che 
ord ina r ia  presso il pontefice. Non g ià  che a  simile t r a t ­
tam ento  fossero affatto estranei i m eriti  di Paolo  ; essi 
a n z i , se si deve c redere  a l l ’ elogio che ne fa il fra te llo  
stesso , erano tu t t ’ a ltro  che indifferenti. Si sa  che  Paolo 
fu po eta  non m ediocre e che a  lui, au to re  del B a r ro ,  la  
no stra  le t te ra tu ra  v a  debitrice  di una  no tevole  p ro d u ­
zione d ram m atica  (2). U berto  gli si p rofessa  di tan to  in ­
feriore, di quanto, p e r  un capriccio della so r te ,  gli s a rà  
superiore  nella  fama. Egli infatti, h a  scritto de lla  storia, 
Paolo invece della  sem plice  poesia. S’ agg iunge  inoltre , 
secondo il giudizio di Uberto, che “ ea  enim lingua  scribo 
quae  to ta  E u ro p a  in te llec ta  nom en meum om nium  g e n ­
tium notitia  ce lebret, cum fam am  tuam  angustis  L igu r iae  
finibus concludi necesse sit, eadem  na tu ra ,  cui re lu c ta n ­
dum non est, te ad scribendum  p a tr ia  lingua  com pellente , 
ab exteris  hominibus au t nihil omnino au t  non satis colm­
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ili A rchiv. Vatio. Arm. 44, to. 4, n. 358.
(2) Pubblicata da M i c h e l e  R o s i  in A tti d. Soc. Liq. d i S toria  P atria  

voi. X X V , pag. 217.
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m od e  p e r c e p ta  „ (1). Ma chi bene  c o n s id e r i , continua 
eg li ,  t r o v e r à  invece  più g ran d e  il tuo m e r i to , poiché tu 
a v r a i  d im o stra to ,  col fatto, che ogni lingua , per  quanto 
ru d e ,  è c a p a c e  degli o rnam enti  dell’eloquenza e di ogni 
a l t r a  a r t e  le t te ra r ia .  Qui ce rtam en te  U berto per lingua 
in t e n d e v a  dialetto , g iacch é  Paolo fu di p referenza poeta 
v e rn a c o lo .  Ma un a ltro  m erito  v a  unito al nome di que­
s t ’ u l t im o , e non a n c o ra  conosc iu to , c redo , dai suoi am ­
m ira to r i .  T ro v asi  infatti n e l l ’elogio citato, che na tu ra  die- 
deg li  t a le  ingegno da render lo  abilissimo pure  in quel- 
1‘ a r t e  c h e  h a  p e r  fine 1’ emulazione e la m uta  riprodu­
z ione  di essa, cioè la  p i t tu ra  ; e, cosa notevole, egli senza 
m a e s t ro  , g iunse  a  t a n ta  periz ia  in de tta  arte  , che non 
solo p o te v a  fo rm ula re  g iudizi critici di somma verità  e pon­
d e ra z io n e ,  in torno a lle  op ere  dei migliori artisti, ma essa 
g i i  f a c e v a  an ch e  re n d e re  dai più provetti  1 onore di p re ­
s ta r e  u m ile  orecchio  ai suoi avvertim enti .  Noi rivedremo 
a p p a r i r e  spesso più innanzi  la sua figura, perchè varie  
fu ron o  le re lazion i che passarono fra  i due f ra te l l i ,  e 
p e rc h è  , m orto  U berto  , egli ebbe g ran  p a r te  nella  pu b ­
b l ic a z io n e  di a lcu ne  delle  sue opere (2).

N e l l ’a n n o  1555, a  cui siamo giunti, ven iva  pubblicato 
in  R om a, da l Biado, il r icordato  opuscolo di Uberto, che
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(1) U . F o l i e t a e , Clarorum ligurum elogia, Romae, Bladus, 1758.
(2) La data della sua morte è compresa fra due limiti certi, che sono 

l’anno 1591 e 1’ anno 1597. Questo , che è tuttavia un po’ fluttante , in- 
quantochè potrebbe con ogni probabilità, farsi scendere ancora di qual­
che poco, è nondimeno il lim ite massimo della sua vita. In tale anno, 
G iam battista, suo figlio, oltreché dovette sottoscrivere egli la dedica di 
una pubblicazione già preparata dal padre, accennava chiaramente al 
decesso di lu i in una supplica indirizzata al Senato e riguardante la 
m edesim a pubblicazione (Cfr. N e r i , Notizie e documenti intorno a O. F. 
ecc. in  Giornale Ligustico, Anno III, pagina 442). L’altro estremo e rap­
presentato, per quello che fin qui ne sappiamo dall’ anno 1591, per la 
fede che segue: « Ser.mi et E c c mi Sig.ri. Il Magnifico Messere Paolo 
F o g lie tta  è solito a patire di varie passioni come vertigine e altri acci­
denti che li impediscono l ’uscir di casa e massime in tempi di pioggia 
e che sia  vero e tal sia 1’ opinione mia lo affermo con giuramento. A 
dì 16 m aggio  1591. — Di VV. SS. Ill.mc dev.m“ Ottavio Boerio Medico ». 
(Arch. di Stato. Senato, fil.332, a. 1591). Fu sepolto nella Chiesa dell’An­
nunziata in Genova, dove i Foglietta possedevano la tomba della fa­
m iglia  , come appare dal testamento di Paolo.
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fu la  p r im a  sua opera  di g en e re  non ora torio  , il qu a le  
p o r ta  il titolo: D e ph i lo so ph ia e  et iu r is  c iv i l is  in te r  se co m ­
p a ra t io n e .  Consta di tre  libri ed è dedicato  al C ard ina le  
Cristoforo Madruzzi, uomo versatissim o ne lla  sc ienza  del 
diritto civile ed ecclesiastico. L ’au to re  finge che, to rn a to  
da  poco da Perug ia ,  dove s ’e ra  recato , com e abb iam  v i­
sto, a lcuni anni, p e r  is tud iarv i g iu r is p ru d e n z a , il C ard i­
na le  Giovanni Moroni lo inviti a  p ranzo  ne l la  sua  villa, 
de tta  Medicea, poco d is tan te  da  Roma, ed ivi t rovandosi 
con due a ltr i  invita ti , G iovan B a ttis ta  Sighicelli, profondo 
filosofo, ed Antonio Gallesi, avvocato  di vag lia , a t tacch ino  
f ra  loro un a  conversaz ione  sui p reg i  g ra n d e m e n te  supe­
riori che il gius civile  possiede in confronto della  filo­
sofia. Q uesta  v e ra m e n te  è la  p a r te  che il F o g l ie t ta ,  in ­
te rlocutore , assum e pe r  sè. P r im a  che il S ighicelli g li r i ­
sponda  , il Moroni legge  una  lun g a  o ra z io n e , r icevu ta , 
die egli, dal C ard inal F rancesco  Sfondrato , e da lui r e ­
c i ta ta  nell A teneo di P ad o v a  nel giorno della  r ia p e r tu ra  
dell anno accadem ico. T u t ta  q u an ta  l ’orazione è una  se ­
rie  in in te r ro t ta  di a rgom enti  in favore  del gius civile 
contro  la  filosofia. Ce n ’è, ripetiamo, a  iosa ; e forse q u a l­
cuno di essi è anche  un  po ’ sforzato. Lo riconobbe l’a u ­
to re  stesso in un ’ a l t r a  sua operetta  di ta rd a  e tà ,  in ti to ­
la ta :  De causis m ag n itu d in is  tu rearu m  im perii, in cui dice: 

Philosophiae  hoc studium utile ne an  dam nosum  m or­
ta libus sit, neque huius loci et longae et m ag n ae  d ispu­
tationis  e s t;  nosque in eo insectando in tribus illis l i­
bris (1) quos adolescentes  edidimus nimium fortasse a- 
cres et vehem en tes  fuimus, ardore  aeta tis  i n c i t a t i , inge- 
nioque ac  se efferenti copiae indulgentes. Qui libri multis 
in locis corrigendi su n t ;  resque alio scribendi g en e re  t r a ­
c tan d a  fuit neque acri  illo et vehem enti ag i tan d a  sed 
aequabili  et sedato qu aeren da  „ (2).
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(1) Intendi i tre libri : De philosophiae ecc. e non col Lagomarsini 
(loc. cit.) i tre libri : De linguae latinae usu et p raestan tia , che furono 
scritti tu tt’altro che in giovane età e che trattano di argomento affatto diverso.

i'2) U .  F o l i e t a e ,  De causis magnitudinis Turearum imperii, i n  G r a e v i u s , 
Thesaurus antiquitatum et historiarum Ita liae , voi. I.
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U no dei p r in c ip a li  capi che de term inavano la sua a v ­
v e rs io n e  e r a  questo, che molti per seguire lo studio della 
filosofia, tra scu rasse ro ,  o abbandonassero, dopo averlo in­
t r a p re s o ,  lo studio del d iritto  ; il quale ap re  la via ai più 
g r a n d i  on ori  e a lle  ca riche  più alte delle pubbliche am ­
m in is traz io n i .  N ota  ino ltre  la  falsa in terpretazione che 
si d à  d e l la  p a ro la  filosofia. D u e ,  d ichiara  eg li ,  sono i 
g e n e r i  di studi che, oggi e sempre, sono stati in vigore 
p re sso  le naz ioni colte e civili. Uno di essi si occupa 
d e l le  cose  d iv in e  e celesti  e della r ice rca  e spiegazione 
d e lle  c a u s e  n a tu ra l i  ; s tud ia  i costumi degli u o m in i , le 
is t i tuz io n i  de l la  v i ta  e d isputa  ed insegna molte cose in­
to rn o  a l le  a l t r e  re lazion i c iv il i;  e questo è detto filosofia. 
L ’a l t ro  h a  p e r  assunto di t r a t ta re  e d’ i l lustra re  soltanto 
q u e l la  p a r t e  de lla  do ttr in a  civile che è puram ente  fo­
r e n s e  e g iud iz ia le  e si occupa  unicam ente  di conoscere 
il g iu s to  e l ’ingiusto, il d iritto  e la  violazione di esso, e 
di c o m p o r re  le co n tro vers ie  insorte  t ra  gli interessi degli 
u o m in i ;  e questo  è detto  il gius civile. Ma le due disci­
p l in e  h a n n o  e devono a v e re  scuole affatto sep a ra te ;  tanto 
è v e ro  c h e  quelli  i quali eccellono ne ll’ una, sono gene­
r a lm e n te  m olto  deboli n e l l ’a ltra .  Orbene (e qui s ta  la ca ­
r ic a  a  fon do  contro  la  filosofia) hanno e dovrebbero  a- 
v e r e  s cu o le  s e p a ra te ;  in v ece  1’ un a  v ive  com pletam ente 
a l le  s p a l le  d e l l ’a l tra ,  è com e un suo parassito. Delle due 
p a r t i  in fa t t i ,  di cui s ’è visto constare  lo studio della filo­
sofia, q u e l la  che  si occupa  della  r ice rca  delle cause n a ­
tu r a l i  e de i fenom eni c e l e s t i , è affatto futile ed inane, 
n è  d e g n a  di uomini seri e di forte ingegno ; e quella  che 
r i g u a r d a  i cos tum i e la  v i ta  civile altro  non è che un ’u­
s u rp a z io n e  de l cam po del diritto.

U n ’a l t r a  s c r i t tu r a  da r ife rirs i  c irca  al medesimo tempo, 
è q u e l la  c h e  p o r ta  il t i to lo ;  D e  causis be llorum  religionis  
g r a t i a  e x c i ta to r u m  (1). L a  sua  na tu ra , come il contenuto, 
sono  in d ic a t i  suffic ien tem ente  dal titolo. F u  scritta, come 
a p p a r e  d a l le  p r im e  p a r o l e , p e r  insinuazione del Cardi­
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c i)  F o g l i e t t a , Anecdota, Genuae, Ferrandus, 1S28. 
G iorn . S t. c L e ti, della L iguria. 10
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na ie  M arc’Antonio Amulio, nobile v en ez ian o , da  Pio IV 
e leva to  a l la  dignità di cardinale , dopo av e re  a t t r a v e rsa t i  
in  pa tr ia ,  con g rande  onore, tu tti  i va ri  stadii de l la  m a ­
g is tra tu ra .  Passa te  in rassegna  rap id a  le g u e r re  p iù  san ­
guinose c h e , in tempi più o meno lo n ta n i , furono co m ­
b a t tu te  p e r  causa  della religione cristiana, 1 au to re  1 ico- 
nosce che nessuna m a i , di simil g e n e r e , fu p ro v o c a ta  
da lle  a l tre  religioni. Due sono le vie per r ic e rc a re  le 
cause di questo fenomeno della nostra  relig ione: u n a  che  
p a r te  da lla  vo lontà  d iv ina , 1’ a l tra  dalla  vo lo n tà  um ana. 
L asc ia  da  parte  la  p r i m a , perchè  im perscru tab ile  e si 
acc inge  a  ba tte re  soltanto la seconda: e g iunge  presto  
a l la  conclusione, ponendo in raffronto tu tte  le a l tre  re l i ­
gioni con la  religione c r i s t i a n a , e r i levando la  som m a 
d iv e rs i tà  ed incom patib ilità  che reg n a  t ra  la  n a tu ra  di 
q uelle  e di questa. L a  q u a l e , essendo divina e r ic h ia ­
m ando  gli animi degli uomini dalle cose te r re n e  a quelle  
d ’o ltre tom ba, non può essere acce tta  ai m ortali, che non 
la  professano e che vedono in essa una  te rr ib i le  m inac  
e ia  a l la  loro condotta  e un pericolo perenne  p e r  1 esi­
s ten za  di tu t te  le a l tre  r e l ig io n i , em inentem ente  um ane. 
I l  L agom ars in i  (1) accen nav a  a questo scritto ne lle  sue 
no te  al P o g g ia n o , e d iceva di possederlo m anoscritto  e 
di a v e re  l ’ intenzione di pubblicarlo  , perchè  molto in te ­
re ssan te  e degno della  cognizione degli uomini eruditi. 
I l  suo desiderio, p e r  quanto sappiamo, non rim ase  ad em ­
p ito ;  e fu invece  pubblicato  la  p rim a vo lta  nel 1838 negli 
“ A n ecd o ta  „.

Nel 1557 Paolo si t ro v av a  in Genova, ed U berto , e s ­
sendo cred ito re  di certi  signori genovesi e non potendo 
indurli  colle buone a l la  soluzione del loro debito , che 
anzi essi, accam pando la  sua qualità  di ecclesiastico, gli 
im pu gnavan o  perfino il diritto di t radurli  in giudizio, si 
r ivo lse  al fratello  perchè  si adoprasse di o ttenerg li  presso  
il go verno  della  repubblica  la  facoltà  di usa re  dei p r iv i ­
legi concessi dagli s ta tuti in simili contingenze. I l  f r a ­
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(1) Op. cit.
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te llo  in o l t r a v a  il 20 agosto presso i G overnatori la se­
g u e n te  i s ta n z a  (1):

V ob is I l l .mo d.o Duci et M agnificis D. Governatoribus ex .0 reip. 
G enuens. reverenter exponitur parte K.1 D. Oberti Cattanei Foglietta  
s icu t ip se  liab et quosdam suos debitores quibus suas numeravit pe­
cu n ias iam  su n t aliquot anni et cum velit ut faciant restitutionem  
rem  in  lon gu m  trahunt et solutionem  differunt et quia si ipse rem  
in in d iciu m  deduceret, eo quia ipsi clerico de iure com. et non se­
cundum  sta tu ta  civ itatis iusdicendum  esset et iudicia in longum tra­
h eren tu r e t  interim  debitores possent deterioris effici conditionis et 
ip se suo credito  fraudari ; ideo hum iliter parte qua supra suplicat 
111.mas d. V . ut velin t et dignentur ipsi R.° D. Oberto concedere 
quod p o ss it  uti beneficium  (sic) statutorum in causis per eum m o­
v en d is  pro u t D . V. II]-mae quam pluribus personis ecclesiasticis 
con cesseru n t quod cum nihil in iusti contineat sperat a D. V. 111.mis. 
Se obtentu rum  quibus se hum iliter comendat.

P a o lo  F o g l ie t t a .

Ai 27 dello  stesso m ese Bartolomeo Sauli p resen tava  
a i  G o v e rn a to r i  u n a  is tanza  dei debitori di U berto , colla 
q u a le  t e n ta v a n o  di n e g a rg l i  il diritto di p rocedere  con­
tro  di essi p e r  v ia  civile, o di po tere  de legare  come suo 
p r o c u r a to r e  il fra te llo  P a o l o , e p regavano  il Senato a 
v o le r  m a n te n e re  in ta t ta  l ’ osservanza  dei loro capitoli 
“ m a x im e  ad  tu te l lam  e t conservandum  ius omnium ci­
v iu m  „ ................ “ Ne v e l l in t  in troducere  hoc exemplum
c o n t r a  suos cives u t  c leric i qui non possunt hoc modo 
c o n v e n i r i  ab  eis et co n tra  quos nu lla  da tu r  civibus fa ­
c u l ta s  d e v ia n d i  a  ju r e  canonico et ordinario, possint quo­
t ie s c u m q u e  eis p lacue ri t ,  e t  municipali et communi iure
u t i .........  p r a e t e r e a  eodem m unicipali iure cave tu r  nullum
c iv e m  la ic u m  posse p ro c u ra to re m  esse et aliquo tempore 
a u d i r i  p ro  p e rso n a  eccles ias tica  Q uantunque  molto 
sp ec io se , q u es te  rag ion i  non dovevano po ter  v incere  l 'a ­
n im o  dei g iud ici,  p e rc h è  U berto  non esigeva il pagamento, 
m e t t i a m o , di una  m u lta  o d io s a , m a il rimborso di una 
s o m m a  p re s ta ta .  P erc iò  i go verna to r i  acce tta rono  la  sua 
i s t a n z a  e col seg uen te  decre to  gli riconobbero il diritto
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(1). A rch iv . c it., Sen., fil. 100, n. 154.
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di valers i  del tr ibunale  civile p e r  farsi re s ti tu ire  il suo 
danaro  (1).

Die X X X I  Augusti 1557. — Ill.m us (lux et Mag. Gubernatores 
lectis supplicatione et responsione suprascriptis et audito Paulo Cat­
taneo F olieta, fratre dicti R ev. Oberti supplicantis asserentis etiam  
cum juram ento non obstante quod supplicatio porrecta fuerit parte 
dicti Rev. D . Oberti, interesse tam en eorum quae tractantur ad i- 
psum Paulum spectare et pertinere, considerato etiam  quod m erita  
causae de qua agitur, m ere profana sin t bis propterea et a liis e t o- 
mnibus petitionibus dicti R ev. D . Oberti consideratis ad calculos 
se se absolventes ipsi R.° D . Oberto concesserunt et v irtu te prae­
sentis concedunt quod possit uti beneficio statutorum  praesentis ci­
v itatis in causis m ovendis contra d .‘n bar.m Sauli ta n tu m , non ob­
stantibus oppositis.

In  mezzo poi a tu tte  le a l tre  sue o c c u p az io n i , non 
cessavano mai di essere 1’ oggetto p rincipale  del suo in ­
te ressam ento  le v icende politiche della  p a t r ia  lon tana  ; 
dove, adesso, le cose vo lgevano  molto m ale pe l suo p a r ­
tito. Già le esperienze funeste  del 1528 avevano  inse­
gnato  abbas tanza  la  logica della  rassegnazione a chi, a- 
b ituato  a com andare  pe r  diritto , s ’ e ra  insensib ilm ente  
trovato  a serv ire  per  graziosa  concessione. U ltim am en te  
le modificazioni app lica te  a quella  r iform a nel ’47 , le 
q u a l i ,  avendo l ’ a r ia  di da re  l ’ u ltim a m ano o ,  come a 
dire, un po’ più di garbo  a l la  costituzione del ’28, erano 
s ta te  ironicam ente  ch iam ate  del “ G aribetto  r , avevano  
fatto capire  ai popolari che essi avev an o  ormai perduto  
nel governo tutto l’antico prestigio. Im m ag inars i  l ’animo 
loro! Quelli che avrebbero  voluto m e n a r  le m ani e t e n ­
ta re  ogni v ia  pe r  r icondurre  le cose a condizioni p iù  e- 
que, ne erano im p e d i t i , come abbiam o più sop ra  ac ce n ­
nato , dalla  situazione singolare  della  po lit ica  e s te rn a  e 
dalle  difficoltà c rea te  a l l’interno dalla  g u e r ra  di Corsica. 
Non c ’e ra  a ltro  da  fare, per il momento, che te n e r  v iv a  
la fiamma della riscossa : e questo e ra  compito n a tu ra le  
di chi sap eva  m anegg iare  la penna, U berto c h e ,  q u a n ­
tunque  lontano, a v e v a  seguito ogni v icenda  po lit ica  de lla
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(1) A rchiv. cit., Sen., ibid.
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su a  c i t tà ,  ed  a v e v a  sentito profondam ente  l ’offesa reca ta  
a l  suo pa r t i to ,  com prese  la sua missione e si accinse su 
b ito  a l l ’op era .  F in  d a l l ’ anno preceden te  a  q u e s to , a  cui 
s iam o g iu n t i ,  è certo  infatti ch ’egli av ev a  term inato uno 
sc r i t to  con  ta le  proposito (1): m a ,  o distratto  da a ltre  
c u r e ,  o t ra t te n u to  degli stessi r iguard i che impedivano 
in  G e n o v a  lo scoppio m a te r ia le  delle ostilità, egli non lo 
p u b b licò  ch e  più tardi. Forse, tra ttandosi di cosa che a- 
v r e b b e  po tu to  a v e re  ser ie  conseguenze pei' la  sua p a tr ia  
no n  fu de l tutto e s tran ea  a  questo ritardo 1’ osservanza 
de l “ n o n u m  p re m a tu r  in annum  „. Tre anni dopo, cioè 
ne l  15b9, uscivano a R om a i due libri, in forma di d ia ­
logo, D e l l e  cose d e l la  repu bb lica  d i  G enova , che dovevano 
e sse re  p e r  1’ au tore  così fecondi di am arezze  e di delu­
sioni. Molto si è scritto  intorno a questi due l i b r i , da 
m olti  è s ta to  in trapreso  1’ esam e rigoroso della loro in­
t r in s e c a  d o tt r in a  (2). A noi, es tranei affatto a lla  politica 
ed  o b b l ig a t i  a  non eso rb ita re  dai limiti assegnatici dalla 
n a t u r a  di questo b re v e  s tu d io , non res ta  perciò a dire 
ch e  ta l i  l i b r i , nei quali 1’ au tore  sostiene vivam ente 
il p a r t i to  dei popolari contro  la  nobiltà e i suoi am bi­
ziosi p ro g e t t i ,  a p p e n a  furono conosciuti in Genova, susci­
t a ro n o  il fu ro re  della  vecch ia  aristocrazia . Tosto il Se­
n a to  in c a r ic ò  Mons. Benedetto  L o m e l l in i , il quale dimo­
r a v a  in  R o m a  e si p re s ta v a  con m olta  in te lligenza ed 
a s s id u i tà  a  molte e g rav i  commissioni della  sua patria , 
di a d o p e ra r s i  nel miglior modo perchè il libro ottenesse 
l a  m in o re  diffusione possibile, ed impedisse con ogni mezzo 
a l  F o g l i e t t a  di valersi di u n ’ es trav agan te  di Eugenio IV, 
l a  q u a le  a v re b b e  potuto fa r  sospendere il p rocesso , già 
c o m in c ia to  in G enova  dal Vicario Arcivescovile (3). Esso
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(1) T ir a b o s c h i , o p .  c i t .
(2) S i possono vedere a tale riguardo : F e r r a r i  G iu s e p p e  , Raison cVé- 

tat, p. '273 e Scrittori politici, p. 285; R a s a l i , i F e r d i n a n d o ,  Lezioni di sto­
r ia ,  v o i. I ,  pp. 186 e 279, ai quali si unisce il N e r i ,  loc. cit.; C a r d i t i ,  
Storia della diplomazia della Corte di Savoia , voi. I ,  p. 1 4 8 , e C a v a l l i ,  
Scrittori politici, in Memorie deWIstituto Veneto.

(3) L ettera  del D oge e Governatori della Repubblica a Benedetto Lo- 
m ellin o  in  A.tti della Soc. Lig. di St. Rat., voi. IX , p. 251.
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tu t tav ia  potè esser condotto senza d isturbi di s o r ta ,  con 
g ran de  sollecitudine, senza che il F og lie t ta  quasi se ne 
accorgesse (1).

Non valsero  a l l ’ au to re  le p ro tes te  della più v iv a  c a ­
r i tà  p a tr io t t ic a ,  contenute  n e l l ’ o p era  s tessa ;  non quelle  
c h e , a  sua d i f e s a , egli uni ad  altr i  a r g o m e n t i , in una  
le t te ra  scrit ta  al Senato (2). In  essa U berto  esp rim e a m a ­
ram en te  la sua profonda delusione c irca  l ’app rezzam en to  
che i P adri  avev ano  fatto  del “ Dialogo L e  sue re t te  
intenzioni ed il suo auten tico  am ore  verso la  pa tr ia ,  non 
mai sm entito  , ave rg l i  sem pre  dato il diritto di sp e ra re  
che anche  gli am m in is tra to ri  de lla  pubb lica  c o sa ,  a n i ­
mati dai m edesimi s e n t im e n t i , av rebbero  considerato  i 
suoi p rincip i come la  più na tu ra le  conseguenza del le ­
gittimo risentim ento, a  cui, nel suo animo pieno di am or 
patrio , avevano  dato luogo le g rav i  insolenze che 1’ a r i ­
stocrazia  a n d a v a  da tempo com m ettendo ne l la  r e p u b ­
blica. P u r  troppo dover egli o ra  r iconoscere di essersi 
i n g a n n a to , e che 1’ anim osità  personale  a v e v a  preso il 
posto della  giustizia e della  equan im ità  ne l cuore stesso 
di coloro che erano chiam ati a  giudicarlo . Q uan tunque  
non isperi più neH’effìcacia di un a  discolpa, sen tire  egli 
tu t tav ia  il dovere  di r ipe te re  p e r  sommi capi le in te n ­
zioni ed i sen tim enti contenuti nel “ Dialogo affinchè 
se la  sorte  e la  inesorabile  m a la  disposizione dei suoi 
giudici lo vorranno cond annare  come un vo lg a re  t ra d i­
to re  della  p a t r i a , resti alm eno ai posteri un i r r e f r a ­
gabile  documento p e r  la  lon tana  riabilitaz ione del suo 
nome. L a  sincerità  delle sue espressioni, seb bene  non 
ignoriam o essere s ta ta  m essa in dubbio da molti, s em b ra  
invece  a noi indiscutibile. F u ,  se mai, come dice il Neri (3), 
inconsiderato  scrittore, non sa rà  stato saggio politico; m a  
quanto  a l la  m a la  f e d e , onde s’ è voluto accag io na re  da 
a lcuni, ci auguriam o suonata  orm ai l’ora, da lui così c a l ­
d am en te  in v o c a ta , che ne abb ia  distrutto  ogni dubbio.
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(1 ) N e r i , loc. cit.
(2) Anecdota cit.
(3)|VLoc. cit.
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D a l  la to  artis t ico  cotesta  le t te ra  è un vero gioiello del­
l ’a r t e  o ra to r ia :  è d e t ta ta  in latino, come la  maggioi pai te 
d e l le  o p e re  del Nostro , in uno stile che r icorda molto 
d a  v ic in o  il secolo d’Augusto, ed è p iena di vita, di sen­
t im e n to  e di forza dialettica. Sopratu tto  com m ovente la 
c h iu sa  , in cui la  san t i tà  della causa  e la  t ianqu ill i tà  
d e l l a  s u a  c o s c ie n z a , forte  sotto l’ usbergo del sentirsi 
p u r a , fan n o  r inascere  im provvisam ente  ne ll’ animo del 
F o g l ie t ta ,  g ià  p rep ara to  a l la  g rav e  condanna, la speranza  
c h e  f ina lm en te  i g iu d ic i ,  i l lum ina ti ,  facciano senno. Ed 
a n c h e  questo , non tan to  p e r  lo scopo del suo p iiva to  in­
te re sse ,  q uan to  perchè  res ti  evitato a lla  p a tr ia  il disonore 
di u n a  s en ten z a  ingiusta. Inelu ttab ile  argomento, capace 
solo di un  cuore che pa lp ita  ve ram en te  di p a t i ia  ca­
r i tà !  (1). N on è acce r ta to  che questa  le tte ra  fosse invia ta  
a  cu i e r a  d ire t ta  : certo  è , però , che essa non ebbe a l­
c u n a  efficacia  pe r  a r re s ta re  o tem pera re  il processo di 
G eno v a , il quale  si chiuse ai 7 di aprile  dello stesso anno 
1559, con u n a  sen ten za  di bando e, probabilm ente, della 
confisca  dei beni (2).
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(1) È  da questa lettera che si è potuto rilevare , in  parte , la notizia  
im p ortan te che il  F og lietta  era sacerdote. Ad un certo punto di essa 
eg li s i  esprim e così: « N eque enim causas sacris initiatorum cognitio­
n is  au t ju d ic ii esse vestri, P atres,.....  » e più chiaramente ancora m al­
tro  lu o g o : « N eque vero opponere vos posse......  pontificias litteras.......
quibus a iu n t judicium  vobis in  sacerdotes......  permissum ». Per tale
q u estion e  della  dignità sacerdotale del F og lie tta , che nessuno, prima 
che l ’A lizer i pubblicasse g li Anecdota , aveva potuto accertare , e che, 
n ea n ch e dopo, se si to lga  l ’A lizeri stesso che ne fa cenno nella sua pre­
faz ion e, tro v o  sia  stata notata da alcuno, s’era abbandonato ad ipotesi 
fe lic i, quantunque prive di fondamento, il Lagomarsini, di cui abbiamo 
g ià  d etto  a ltrove. Si appoggiava egli al fatto che dal Foglietta erano 
sta te  ten u te  in  Roma, tre orazioni, solite ad affidarsi soltanto a sacer­
d oti- che la  lettera al Card. De N o b ili, o m eglio Dissertazione intorno 
a l gèn ere  d i vita e di studi che dev’esser tenuto da chi è insignito del­
l ’ord ine sacerdotale, presenta, nella  natura dei precetti e nel modo di 
d arli l ’au torità  di un uomo costituito egli pure in  sacris; ê  infine che 
i l  r itra tto  riprodotto in fronte a ll’ edizione Bartoli, del 1585, delle sue 
S to rie  Genovesi, porta il vestito  proprio dei sacerdoti di quel tempo. Ma 
a tu tto  questo  il T iraboschi osservava che il F oglietta  era referendario 
p on tifìc io  e che ciò poteva bastare perchè gli fosse dato quell’ incarico 
d elle  orazion i da tenersi dinanzi al Pontefice.

(2) G i n g u e n è ,  in  Biblioteca Universale, voi. X X I, p .  244.
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A lla  notizia che il Senato ne rimise tosto al Lom el-
1 ini in lloma, questi rispose p rom ettendo  di o sse rv a re  che 
im pressione la  cosa av re b b e  prodotto  co là ; essere  tu t ­
ta v ia  convinto che orm ai il processo non a v re b b e  potuto 
m utars i  p e r  le even tua li  in tem pes tive  p ro tes te  del F o ­
g l ie t ta ,  inquantocliè e sso ,  u ta tto  da  delegati  apostolici
in \ irtù  del b re v e ......giudico diceva, “ resti  validissimo,
conti a  il quale  se si vo lev a  im pedire  b isognava  a l le g a re  
de tta  eugeniana, et inh ib ir  costi a  giudici come le scrissi. 
Se h o ra  post fac tum  volessi a l le g a r la  oltre  che  la  cosa 
re s te r ia  più dura, sa rà  la  c u ra  delle S. V. Ili me fa r  ad- 

ei tii con d e s t r e z z a  e t  p roh ib ir  esp ressam ente  che costi 
non sia p ro d o t ta .....„ (1).

P e r  quan to  consta  a  noi, il F og lie t ta  non mosse dito 
p e r  o v v ia re  a  quan to  e ra  piaciuto dec re ta re  contro  di 
lui, e il Lomellini, nella  stessa le t te ra  ra ss icu rava  a  tal 
p ioposito  i P adri  d icendo : c In tendo fin qui non volere  
il detto F og lie t ta  p rocurare  altro, anzi che egli resti  molto 
afflitto e t  compunto dell e rro r  suo et sia p e r  s ta r  v o len ­
tieri ad  ogni loro obbedienza „.

Il gioì no seguen te  a  quello in cui il Lomellini spe- 
d i \ a  da Rom a questa  l e t t e r a ,  il Nostro ne in v iav a  una 
egli pure , in la tin o , al S e n a to ,  e questa  p a re  g iungesse  
al suo iecapito . M a , molto rido tta  nelle p ro p o rz io n i ,  in 
confronto dell ' a l t r a , essa è anche  im pro n ta ta  ad  un te- 
noi e più umile e più dimesso. Qui egli si co n ten ta  di 
p ro tes ta re  la  sua innocenza senza ornam enti  re ttoric i, 
senza  g ran d e  ap p a ra to  di a rgom entazioni dialettiche. Dopo 

ei e accenna to  al diritto di cui av reb b e  potuto  va lers i  
pe r  infirm are la  sua  cond anna  u quod c o n tra  qu am  fas 
sit in hominem sacris  initiatum quique in domesticis p o n ­
tificis maximi A ntistitibus sit, iudicium tu le ri t is ....... „ (2),
afferm a non a v e r  fatto ciò, perchè  a tan ta  est in m e p a ­
tr iae  cai itas ut (ne quo ipsa au t  vos piaculo obstric ti  
sitis) omni meo sacro rum  ordinum ju re  in hac  re, si pe r
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(1> Arehiv. cit., Sen., LHler., fìl 0-1903. 
('2,1 Anecdota, cit.
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le g e s  l ic e re t ,  l iben te r  cede rem  neque profanum  forum e- 
v i t a r e m  „. Q ueste  pa ro le  “ si per leges l icere t „ fanno 
p e n s a r e  c h e  egli non potesse o non volesse rinunziare  
ad  un  ap pe l lo .  I n v e c e , quan tunq ue  molti lo consiglias­
se ro  a  poi-tare  la  sua  cau sa  dinanzi al tr ibunale  superiore 
di R o m a  , e a lcuni dei suoi colleglli si m ostrassero riso­
lu t i  a  t e n e r e  p a ro la  dei suoi ca s i ,  anche suo malgrado, 
n e l  s a c ro  Collegio ; ed  a ltr i  poi, t r a  i quali ambasciatori 
di p r i n c i p i , lo esortassero  a  difendersi con un pubblico 
s c r i t to  , eg li  a  tutti cos tan tem en te  si oppose; u ne m ea 
de fens io  ad  ves tram  , p a t r e s , invidiam va le re t  „. V era ­
m e n te  h a  dello s tran o  in lu i ,  au tore  dell’ a l tra  le tte ra  
così a l t i e r a  e in certi  pun ti  quasi sp rezzan te ,  questa  te­
n e r e z z a  v e rso  i Padri .  E p p u re  non è quivi soltanto che 
e ssa  fa  capolino . P iù  sotto egli im plora  che “ ut ego, 
P a t r e s ,  a u c to r i ta te  v e s t ra  adductus me illis libris, qui u- 
t in a m  m ih i  un i perniciosi, p a tr iae  sa lu ta res  fuissent, scr i­
b e n d is  e t  edend is  e r ra sse  co n f ì teo r , ita vos, quae servis 
ipsis n u m q u a m  fraud i  fu e ru n t  pro ves tra  justit ia  mihi e- 
r ip e r e  non  debetis, u t  acerbiss im um  casum meum possim 
la m e n ta r i  pau lloq ue  durius  mihi videri possit ea  poena, 
q u a  ii qu i co n tra  p a t r ia m  a rm a  ap er te  tu le run t quique 
p ro d e n d a e  re ip ub licae  cum  hostibus consilia com m unica­
r u n t  affici m aiore  n u lla  p o tu e ru n t ,  hunc  errorem  puni­
tu m  „. Q u a l  p e n a  mai lo m inacc iava  d u n q u e?  Qualche 
c o sa  di t ro p p o  g ra v e  doveva , senza dubbio, esserglisi ro­
v e s c ia to  su l  capo, pe r  f iaccare  così repen tinam en te  la sua 
s o l i ta  e n a tu ra le  a l te rezza . Ma noi non possiamo saperlo 
con  p re c is io n e  essendo riusc ite  infruttuose le ricerche che 
a b b ia m o  fa t to  pe r  r in t ra c c ia re  il testo della  condanna. 
Cosi eg li  ch e  , forte  de lla  coscienza di una  condotta in­
t e g r a  e t u t t a  d ed ica ta  al servizio di una  causa san ta, a- 
v r e b b e  in co n tra to  ra s seg n a tam en te  la pena  del b a n d o , 
a l l a  q u a le  o rm ai e ra  forse p r e p a r a to , e che , se lo toc­
c a v a  n e l  v ivo d e l l ’ a n im o ,  pu r  non m e ttev a  in g ran  pe­
r ico lo  le  su e  sostanze in Genova, danneggiando e diso­
n o ra n d o  g ra v e m e n te  la sua  fam iglia ;  o r a ,  dinanzi allo 
s p ie ta to  r ig o re  dei suoi giudici, dovette  p iegare  del tutto
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la  fronte  e bac ia re  la  mano che lo deprim eva. Ma non  
si che anche t ra  le espressioni più umili di u n a  sotto- 
missione profonda, non suonasse ancora  come u n ’eco d i­
sp e ra ta  , il richiamo del convincimento intimo de lla  sua  
innocen za;  u nani, per Deum immortalem, ut me p a tr ia e  
ca ri tas  ad  scribendum  non impulerit, ut non bona  m ente  
utens scripserim  ; quid tandem  haben t libri mei, quod iu- 
d i c e s , quibus causam cognoscendam m andastis  ad laese  
m ajestatis  in terpre ta tionem  re fe rren t?  „. Del resto  si d i­
ch ia ra  prepara to  a subire tutto quello che a loro s a rà  
piaciuto o p iacerà  d’ infliggere , e prom ette  cieca  o b b e ­
dienza ai loro ordini e perpetua, ina lterab ile  ca r i tà  verso 
la  p a t r ia  : “ Ego quidquid s tatueritis  rec te  et sap ien te r  
fac tum  existimabo ; nullaque me res a vobis colendis et 
a  p a tr iae  carita te  num quam  abducet „. Q uesta  le t te ra  
p o rta  la  da ta  del 14 aprile  1559, ossia è di poco p o s te ­
riore  al tempo in cui egli potè venire  a cognizione della 
sen tenza. Dal confronto di essa con l ’a l tra  s em bra  po ter  
facilm ente  ri levare  che quella, più diffusa, p iù  a l te ra ,  r i ­
specch ian te  un animo ben sicuro di sè ed ignaro  d’ un 
pericolo g rave  che gli sovrasti, o almeno disposto a  con­
s iderarlo  come un’ om bra  da non destare  soverch ia  a p ­
prensione, dovette essere scr itta  nell’in tervallo  che corse 
t r a  la  pubblicazione del u Dialogo „ e l ’em anazione della 
sen tenza. A rend ere  il Fog lie tta  così sicuro e a fa r sì 
e h ’ ei non prendesse  le debite misure p e r  s a lv ag u a rd a re  
il proprio  in te resse , valsero certam en te  il m istero e la  
seg re tezza  onde i suoi giudici copersero ab ilm ente  il p ro ce ­
dimento, e di cui è una  p ro va  m anifesta  la le t te ra  p r im a  
sc r it ta  dal Senato al Lomellini in data  13 m arzo 1559.

F r a  i pericoli tem uti dalla  repubblica e signilicati al 
Lomellini in de tta  le tte ra , v ’ era quello di un a  nuova  e- 
dizione del libro. Si sa che la prim a e ra  uscita in Rom a 
coi tipi del Biado , e che una ris tam pa fu subito fa t ta  
colle indicazioni sostanziali della  p rim a (1). Ora, a  r i ­
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(1) G iu s t o  F o n t a n il i , Biblioteca dell’eloquenza italiana, con le note dello 
Zeno, Venezia, Pasquali, 1758, voi II, p. 233.
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g u a r d o  di ques ta , S a lv a to re  B o n g i , giudice competentis­
s im o , r i le v ò  che essa p robab ilm ente  e ra  s ta ta  fa tta  in 
G e n o v a ,  m a lg ra d o  i fu ro ri  della  repubblica , con quei tipi 
c h e  s e r v i ro n o  al Bellone p e r  la  s tam pa  del Cortegiano  
d e l  N ifo d a  Sessa, e del L ib e r  elucidationis  del P. F r a n ­
cesco  M edden se  (1). Se ne fecero poi a ltre  edizioni. Nel 
1575 lo r i s ta m p a v a  a  Milano u nuovam ente  revisto e cor­
r e t to  „ G io v a n  Antonio degli  A n to n i , il quale lo dedi­
c a v a  a  C esa re  N egrollo  , nobile m ilanese: malgrado le 
g r a n d i  p ro m esse  ann u n z ia te  dal fron tisp iz io , questa edi­
z io n e  n o n  h a  di nuovo che  una tavola  o indice, ciò che 
m a n c a v a  ne l le  edizioni an tecedenti.  Nello stesso anno esso 
u s c iv a  a n c h e  a  L ione :  nè p a r rà  s tran a  tan ta  sua fortuna 
a  ch i  co n s ide r i  che essa coincideva appunto col trionfo 
de l  p a r t i to  popo la re  genovese. Così se ne faceva  un’ ul­
t im a  r i s t a m p a  a G enova  quando nel 1798, si vollero mol­
t ip l i c a re  g l i  om aggi a l le  idee dem ocratiche affermatesi 
n e l l a  R e p u b b lic a  L igure .

L a  d u re z z a  della  p e n a  inflittagli dalla  patria , se non 
r iu sc ì  a d  e s t in g u e re  ne l pe tto  del Fog lie tta  la fiamma 
d e l l ’a m o r  pa tr io ,  calm ò tu t ta v ia  in lui l ’ ardore  dell’apo­
s to la to , c h e  egli non a v re b b e  ormai più potuto esercitare 
senz ii  pe r ico lo . Perc iò  si rivo lse tutto allo studio. Forse 
p e rò  il suo cuore  am areg g ia to  non potè t r o v a r e , nella 
s e v e r i t à  d e l l ’app licaz ione  m enta le , tutto quel conforto di 
cu i  a b b is o g n a v a .  P e r  questo  troviamo ch ’egli chiese alla  
d o n n a  u n  ba lsam o alle  sue am arezze. N ulla  sappiamo di 
co le i  a l l a  q u a le  toccò la  p ie tosa  missione, perché la cosa, 
a t t e s e  le  q u a l i t à  di lui e la  condizione speciale  del m o­
m e n to  , in  cui si la v o ra v a  ne l g ran  Concilio per istrin- 
g e r e  i f r e n i  de lla  eccles ias tica  disciplina, dovette essere 
t e n u t a  o l t rem o d o  seg re ta .  Ma certo egli amò. A che anno 
r i s a lg o n o  i suoi p rim i a m o r i?  Po trebbe  forse po rtare  sulla 
v i a  di r i sp o n d e re  a  q u es ta  dom anda  il documento pu b ­
b l ic a to  d a l  B erto lo tti  (2), che  p a r la  di gioie m uliebri ac ­
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(1) N ic o l ò  G i u l i a n i , Notizie sulla tipografia ligure a tutto il sec. X V I , i l i  
A tti d. Soc. L ig. di Stor. Pat., voi IX , p. 355.

(2) Nuova R ivista , loc. cit.
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quis ta te  da Uberto  e che 1’ editore  suppone destina te  a 
serv ire  di dono nuziale  a  qualche  paren te .  Ma su ciò 
non sappiam o nulla  di più certo. Abbiam o invece  questi 
a ltr i  dati. Ci è capitato  alle  m ani il decre to  col quale , 
il 7 dicembre 1598, i Residenti di Palazzo de lla  r e p u b ­
blica genovese d ich iaravano  il Magnifico Agostino F o ­
glie tta  u uti filius nobilis „, essendo r isu ltato  dalle  testi­
monianze addotte  in suo favore, c h ’egli e ra  figlio di Mon­
signor Uberto.

Le quali testim onianze furono deposte  da  uno dei R e­
sidenti , il Senatore  Giovanni Girolamo De B e n e , e da  
G iam battis ta  Foglie tta , figlio di Paolo. Il primo, in te r ro ­
gato sui motivi che lo inducevano a c red e re  vero  quanto  
a v e v a  te s t im o n ia to , rispose : “ P e rch è  dal quondam  Ma­
gnifico Paolo, f ra te llo  di detto Monsignor U berto  Foglie tta , 
ho visto che e ra  tenuto e repu ta to  pe r  tale. Il quale  M a­
gnifico Paolo ten ev a  detto Magnifico Agostino in casa  
sua, come figlio di detto q. Monsignore suo fra te llo  et da 
esso più volte ho inteso che e ra  figlio di detto Monsi­
gnore  Oberto. E  tanto  più mi confermo in questo poiché 
p e r  il testam ento  di detto q. Magnifico Paolo è stato detto 
Magnifico Agostino riconosciuto di un legato da detto Ma­
gnifico Paolo , come figlio di detto quondam  Monsignor 
suo fratello. Oltre di questo io testimonio in com pagnia  
dei miei fra te lli  tenendolo p e r  ta le  liabbiamo fa tta  ces­
sione de ll’ liered ità  di detto q. Magnifico Paolo a  detto 
Magnifico Agostino etc. E G iam battis ta  F og l ie t ta  suo 
c u g in o , deponeva  : “ Io conosco il Magnifico A gostino 
F o g l ie t ta ,  poco fa qui p re s e n te ,  il quale  è mio cugino, 
figlio del q. Monsignore Oberto, mio zio, f ra te llo  del quon­
dam  Magnifico Paolo „ e lo r it iene  pe r  ta le  u perchè  
m entre  io ero in Roma in casa  di detto M onsignore 0 -  
berto  mio z io , ho veduto che da esso e ra  c h ia m a to , te ­
nu to  e repu ta to  p e r  suo figlio, s tando in casa  su a  e p a ­
r im enti da  tutti quelli che lo conoscevano e p a r t ic o la r ­
m en te  ho veduto detto Monsignore che te n e v a  detto A- 
gostino p e r  figlio, tenendolo a l la  sua  tavo la  e tra ttando lo  
come figlio. O ltre di questo ho veduto che detto  q u o n ­
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dam  M agnifico Paolo  mio p a d re  qui in G enova h a  tenuto 
in c a s a  s u a  detto  Magnifico Agostino come figlio di detto 
q u o n d a m  M onsignor O berto  et ino ltre  come tale l ’ ha 
fa tto  un  leg a to  etc. „. P e rc iò  v en iv a  em anato  il seguente 
d e c re to  (1):

1598 die  7 decembris. — Scribatur dictus Magnificus Augustinus 
F o lie ta  u ti filiu s nobilis ; ita  decretum  por Sor.'»a Collegia ad cal­
cu los, lec tis  prius h is attestation ibus.

A m b e d u e  i testim oni convengono nel deporre  che Paolo 
a v e a  r iconosc iu to  d ’ un lega to  il nipote Agostino. A noi, 
ch e  possed iam o an che  il testam ento  di P a o lo , è stato 
q u in d i  possib ile  r i s co n tra re  la verità  di tale affermazione 
sul d o cu m e n to  stesso. Esso risale  ai 15 d’aprile  del 1578, 
e  s icco m e  a l lo ra  e ra  v ivo an che  U berto , si dovrà  p e n ­
s a r e  che  p u r e  questo  e sp e d ie n te ,  di la r  cioè lasciare al 
figliuolo 1’ e re d i tà  dovutag li  , pe r  mezzo di Paolo , fosse 
c o n s ig l ia to  d a l la  p r u d e n z a ,  affinchè la  cos.a rimanesse 
s e g re ta .  A d  U berto  poi, in solido coi due giovani, r ispet­
t iv a m e n te  figlio e nipote, Paolo lasc iava  1’ usufrutto e il 
g o d im e n to  de lla  casa  p a t e r n a ,  s itu a ta  in G en o v a , nella  
c o n t r a d a  di S. D onato  (2).

N e l l ’ a n n o  1578 Agostino , come ap p a re  da un passo 
de l te s ta m e n to  citato, non e r a  ancora  ven tenne ;  cosicché 
l a  s u a  n a s c i t a  si può r ip o r ta re  a  dopo il ’60 circa. In tal 
m odo  v ie n e  a p re n d e re  u n a  m aggior consistenza 1’ opi­
n ione  n o s t r a  che le re lazion i amorose di U berto debbano 
r i f e r i r s i  a l  periodo in cui egli fu colpito da lla  condanna.

(li A rchiv. cit. Sen., 111. 89-1, a. 1508, 7 die.
(2) U nito  al testam ento di Paolo, v’è un atto del l i  settembre 1775, 

col quale il notaro addetto alla scritta dei luoghi camerali veniva auto­
rizzato ad am mettere al godimento dei frutti di un lascito stabilito dal 
fu Paolo F oglietta , un suo lontano discendente in linea collaterale. Ciò 
porchè la discendenza diretta di Agostino, nipote di Paolo si era estinta 
coi due fratelli Marc’Aurelio e Giacinto Antonio, morti entrambi senza 
prole. La propaggine dei F og lietta , per più di due secoli ancora dal 
tem po del N ostro, fu dunque opera di Uberto invece che di Paolo. Im­
perocché il figlio di quosti, Giambattista, rimase senza discendenti di­
retti, e nel suo testamento dovette perciò lasciare « heredem suam uni­
v ersa le m .... magnificam Theodoram eius uxorem dilectissimam et filiam 
quondam A ngeli Iustiniani ». < Archi v. cit., Not. Bargone, 1596 fil. II'.
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F orse  appart iene  a questo tempo il seguen te  suo m a d r i ­
gale, che si t rov a  fra  le R im e  p ia c e v o l i  d i  Cesare C a p o ­
r a l i  de l  M auro e d i  a l tr i  au tor i  : (1)

Non mi duol di morire
donna per voi ; che se il mio mal v i piace,
tutto quel che v ’ aggrada a me non spiace ;
ma ben mi dnol che la mia v ita  sete:
onde se m ’ ancidete,
meco voi ne m orrete :
che s’ io debbo morir conviene ancora,
che meco insiem e la  m ia v ita  mora.
Ma voi se pur di m e non v i curate 
di vo i stessa dovreste haver pietate, 
salvo che il  vostro orgoglio è di tal sorte 
che vogliate morir per darmi morte.

In tan to  però U berto con tinuava  a  la v o ra re  indefessa­
m en te  e le  sue principali  fa tiche ven ivano  co n sac ra te  
a l la  storia. Il primo im portan te  lavoro  di questo g e n e re  
a  cui egli pose mano fu una  S to r ia  generale de i su oi tem p i  
incom inciando da lla  g u e r ra  di Carlo V contro  la  lega  
p ro tes tan te  di Sm alcalda. E ra  suo costume, dovendo com ­
p ilare  delle opere di ce r ta  mole, di t r a t ta re  sep a ra tam en te  
i d iversi soggetti o periodi ed, ultimatili, r iun ir li  insieme 
con facile tram a. N ella  dedica infatti di una  sua  p u b b li­
cazione del 1571, in ti to la ta  u Ex un iversa  h is toria  suorum
tem porum  „, egli d ice: “ Cum omnes...... uno volum ine
a re l iqua  historia separa to  conclusissem (i t re  episodi 
contenuti in detta  pubblicazione) qui fere  meus est mos 
in singulis materiis, quas scribendas suscipio, ut mens v a ­
r ie ta te  re ru m  minime d is tracta  uno in a rgum ento  a t te n ta  
to ta  ve rse tu r  : quod absolutum deinde cum u n iv e rsa  h i­
storia  contexo........ Il De Thou osserva a questo pro-
jjosito : u Je  crois que son bu t était  plutó t d’en donner des 
m orceaux  d é ta c h é s , qu ’une suite entière  ; e t  véri tab le -  
m en t  ce que nous avons de lui est si diffus que s’il av a i t  
écrit  une histoire généra le  dans ce goùt là  g’a u ra i t  été 
un ou v rag e  immense „ (2).
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(2) V enezia, 1625, p. 243.
(1) D e T h o u ,  op. cit.
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P e r  ta l modo si po terono  presto  conoscere alcuni saggi 
di c o te s ta  s to r ia .  Essi diffondendo ben presto la sua fama 
di s c r i t to re  v a le n te ,  lo fecero ven ire  subito nella  stima 
di g ra n d i  p r in c ip i :  anzi a lcuni di questi fecero pra tiche  
con lui p e r  v a le rs i  de l la  sua  opera.

N el 1564 il duca  di S a v o ia ,  E m anuele  F i l ib e r to ,  a- 
v end o  in  an im o di serv irs i  di lui “ per descrivere  alcune
h is to r ie .......  ne l la  qu ale  professione lo conosciamo molto
c o nsu m ato  e perfe tto  p e r  la  p ro v a  che ce n ’ha  fatto ve­
d e r e ........  „, lo e leg g ev a  gentiluom o della sua  Corte e poi
s to r iog ra fo  d e l la  R eai Casa, assegnandogli pe r  tale ufficio 
u n a  p en s io n e  an n u a  di trecen to  scudi (1). S em bra  però, 
dice il C la re t ta ,  che non istabilisse la  sua dim ora in P ie ­
m o n te ;  e il T iraboschi agg iunge  raccogliersi da alcune 
c o n g e t tu re  che  egli uscisse dal servizio del D uca ne l­
l ’a n n o  1566. Q ueste opinioni sono s ta te  conferm ate  anche 
a  noi da i r isu l ta t i  affatto nega tiv i  che hanno ottenuto le 
n o s t re  r i c e rc h e  in proposito  ne ll’Archivio di Torino; per 
cui poss iam o afferm are  che l ’atto del D uca  non fosse a l­
tro  ch e  u n a  specie  di com prom esso , e che il Foglie tta  
non a v e n d o  fatto  n u lla  p e r  lui, non abbia  mai percepito 
n e a n c h e  l ’a ssegn am en to  accennato .

Il  2 agos to  dello stesso anno F rancesco  Maria Cybo, 
no b ile  g en o v ese ,  s c r iv e v a  u n a  le t te ra  ad Alberico Cybo, 
p r in c ip e  di M a ssa ,  ne l la  quale  accennando al Foglietta , 
c h e  s ta v a  col D uca  di S a v o ia ,  p ro pon eva  di fargli scr i­
v e r e  u n a  s to r ia  di G enova. “ Se questo homo „, diceva, 
“ fosse di p iù  giudizio (ossia prudenza) h a  un bellissimo 
s t i le ;  e p e rc h è  non so come sia pagato  dal D uca ed è 
po v eriss im o , se V. S. I ll .ma lo potesse av e re  appresso di 
sè in s u a  Corte  non mi dispiacerla , quan tunque  sia b a n ­
dito di q u e s ta  c ittà  p e r  u n a  sua castro neria  contro i n o ­
bili „ (2). Se non che  il F og l ie t ta  e ra  orm ai troppo ben
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(1) G a u d e n z io  C l a r e t t a , op. c it., e per il decreto: T iisa b o sc h i , o- 
pera cit.

(2) A tti e memorie, delle RR. Dejiutazioni di Storia Patria per le Pro­
vincie Modenesi e Parmensi. Documenti per la vita di Uberto Foglietta per 
G i u s e p p e  C a m p o r i , voi. V, p. 199, Modena, 1870.
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conosciuto anche in Rom a; e là  dove egli a v e v a  eletto  
la  sua  d im o ra , dove insieme ai tristi a v e v a  a n c h e  tan t i  
cari ricordi, e dove finalmente non e ra  più solo, m a  go­
deva  indisturbato le gioie della fa m ig l ia ,  d o v e v a  essere  
a lui molto più caro di r im anere . E vi rim ase  infatti.

Il Cardinale F lav io  Orsini, quello stesso a  cui il De 
N olhac pensa  si debbano a t tr ib u ire  alcuni mss. del le ­
gato Caraffa che il biografo F o rce l la  a t tr ib u isce  invece  
a Fulvio Orsini (1), trovandosi in in tim a re laz ione  col 
Foglie tta  e com m iserando i tr isti  casi dell’amico, fece p r a ­
tiche presso il Card inale  Ippolito d’ Este, affinchè a c c e t ­
tasse U berto t ra  i suoi f a m ig l ia r i , e gli som m inis trasse  
quei mezzi che la sua munificenza d is tr ibu iva  a  la rgh e  
mani a tan ti  eletti ingegni; in modo che il povero  Mon­
signore genovese  non sì trovasse  impedito dal dolore del- 
1’ esilio e dalle s trettezze  in cui l’ av e v a  ge tta to  la  c o n ­
fisca dei b e n i ,  a  proseguire  una  missione così lum inosa­
m ente  in trapresa . L ' illustre  Estense  ascoltò vo len tie r i  le 
raccom andazioni del Cardinale  e così il Nostro po tè  fis­
sare  sua s tanza nel palazzo stesso di Ippolito. Il Cam pori 
ha  trovato  la p rim a volta il nome del F og lie t ta  ne l ruolo 
degli s tipendiati dell’ anno 1568 ; dice che dal libro del 
Cambio Tesoriere  del Cardinale  Ippolito a p p a re  essere  
s ta ta  assegnata  al Foglie tta  1’ annu a  provvisione di 220 
scudi d’oro, a  com inciare  da l l ’ 11 luglio. N ell’ agosto del 
prossimo anno Uberto, trovandosi col suo p ad ron e  a pas­
sare i g iorni canicolari tra  le fresche om bre di un a  sua  
v il la  presso T ivo li ,  scrisse e m andò a Rom a a l l ’ Orsini 
una  be lla  descrizione di essa, col titolo: “ T y b u r t in u m  „, 
e nella  d ed ica ,  dopo averg li  espressa di nuovo la  sua  
profonda g ra ti tud ine  p e r  il recen te  beneficio r i c e v u t o , 
d ich iarava  d’ inviarg li ta le  descrizione pe r  r isp on d e re  al 
desiderio da lui espressogli, p r im a  ch’egli lasciasse R o m a 
p e r  recarsi  in quel poetico recesso.

L noto che il f o g l ie t ta  serv i anche  il C a rd ina le  Luigi
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0-) Pierre de N olhac, La bibliothe/jue de Fulvio Orsini* Poxis. WiewQff 1887, p. 122.
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iu n io re  d ’E s te  ; m a il Cam pori di nuovo osserva non e s ­
se r  ce r to  che  dopo la  m orte  del Card. Ippolito, avven u ta  
ne l  1572, egli fosse tosto ricevuto  al servizio dell’ altro. 
Certo  p e rò  egli vi si t ro v a v a  nel 1577 e vi rim ase per  
fin che- visse .

S u l la  fine dello stesso anno 1569 a v e v a  term inato di 
s c r iv e re  la  S to r ia  d e l la  congiura de l Fieschi, con altr i  a v ­
v e n im e n ti  seguiti  pu re  nel 1547. Avendoli dati a  leggere 
ad  a lcu n i  a m i c i , a v v e n n e  che alcuno di essi se li t r a ­
s c r iv e sse  e che l ’o p era  in tal modo cominciasse ad essere 
c o n o sc iu ta  d a  molti e a  co rre re  per le mani anche di 
ta li  c h e  non  a v reb b e ro  dovuto averla .

Di p iù  p e rv e n n e  agli orecchi deH’autore  che qualche 
imjDiidente si acc in g eva  a  m a n d ar la  alle  s tam pe sotto il 
p ro p r io  nom e. A ta le  no tiz ia  egli fu costretto di p re n ­
d e re  sub ito  la  de te rm inaz ione  di pubblicare  così s tacca te  
q u e l le  p a r t i  della  sua  storia, p e r  non lasciarsi preven ire . 
Lo d ice  egli stesso ne l la  d ed ica :  “ librum  quibusdam in ­
sp ic ie n d u m  ded i.........  v e ru m  sensi me paru m  cautum  a-
l ien a e  fidei aes t im a to rem  fuisse ab illis proditum. L ibrum  
en im  d e sc r ip se ru n t  ab aliisque describi pe rm ise ru n t :  ut 
v u lg a r i  iam  inciperet .  Q uodque capu t perfidiae et im pro­
b i ta t is  e s t ,  a  nonnullis  mihi amicissimis admonitus sffm 
p ro ie c ta e  q u em d am  im puden tiae  hominem in animo h a ­
b e re  l ib ru m  suo nom ine praelo  subiicere  a tque  edere.
Quo p e r ic u lo  pe rcu lsu s .....opusculum  mihi edendum  duxi:
id q u e  feci „. P a re  che  lì pe r  11 non sapesse decidersi 
a  ch i  ded ica r lo .  Andò a n c h e  da Cesare Coutardo, agente  
di A lb e r ico  I  in R o m a , p e r  ta s ta re  il te rreno  e vedere  
se  a v r e b b e  potuto sp e ra rn e  dal Princ ipe  a lcu n a  ricom ­
p e n sa .  I l  C on ta rdo  scrisse a Massa lo stesso g io r n o , la 
l e t t e r a  seg u en te ,  non a n c o ra  conosciuta (1).

l L L . m0 ET Ecc.m0 S.or E P A D R O N  MIO OSS. m0
M onsignor F oglietta  questa m ane è stato da me con farmi in­

s ta n tia  c h ’io scrivessi a Y. E cc.a che era in procinto di mandare a 
lu ce  l ’ I lis to r ie  del Conte di F ie sc o , ma ho fatto di sorte elio lui
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(1) A rch iv . di M assa, Lettere. 
G iorn . S t. e L eti, della L iguria. 11
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scriverà ciò che desidera e credo sarà alligata alla presente. Mo­
stra di dover trattar quella Historia con qualche biasim o do la fe ­
lice memoria d e l'S .or Julio e di voler dedicare l ’opera al S .or A bate 
Kavascliiero di Napoli. Pare ancora che più. presto la dedicaria a 
V .a E cc.a per la gola delli contanti presenti. Pare anche haver d i­
segno di qualche m atteria.........

Farò fine con basciarle le mani.
D i Pom a il IX  di dicembre 1569.

P robab ilm en te  il F o g lie t ta  non scrisse nu lla  da  p a r te  
sua , perchè  la  sua  le t te ra  non si è t ro v a ta  : del resto  può 
darsi anche  che sia an d a ta  sm arrita . Certo il P r in c ip e  
gli rispose in da ta  del 10 gennaio 1570, in modo molto 
lusinghiero , dandogli a lcuni avv e rt im en ti  c irca  la  v e r i tà  
delle cose che si con te rrebbero  ne lla  sua  pross im a p u b ­
blicazione (1). L 'o p e ra  non fu dedica ta  nè al P r in c ipe  nè 
a l  Ravaschiero , m a a Girolamo Montenegro, patriz io  g e ­
novese, e v ide la  luce in Napoli (2) nel 1571. F u  poi ri­
s ta m p a ta  a Rom a nel 1577 e finalmente nel 1587 a  Ge­
nova, dal Bartoli.

E  a  dolere che di questa  S to r ia  Generale  d’ E u ro p a  
non siasi mai fa t ta  un ’ edizione in te ra ;  quan tunque  pu r 
sem bri che da ll’autore  fosse condotta  a  te rm ine  (3). Paolo 
F o g l ie t ta ,  nella  prefazione ad u n ’ a l t r a  opera  di Uberto, 
VIstoria  Genovese, da lui pubb lica ta  in G enova nel 1585, 
lam en tando  appunto  la  m ancanza  di una ta le  edizione, 
si lu s ingava  che coloro i quali p e r  a v v e n tu ra  ne posse­
dessero la  copia la  volessero com unicare  al pubblico in ­
s iem e con una  S toria ecclesiastica del medesimo U berto. 
u Venio in spem, die’ egli, fore aliquando ut a l te ra  p a rs  
h is toriae  un iversalis  ac  simul E cclesiastica  i n t e g r a , m a ­
ximis U berti  vigiliis conscrip ta  e tenebris  in lucem  e- 
m ergat. Qui enim labores et vo lunta tem  Fo lie tae  gentis

— 154 -

(1) Campori, loc. cit. e cfr. anche S fo r z a  , Cronache di Massa d i Luni­
giana. Lucca, Rocchi, 1882, p. 119.

(2) U b e r t i  F o l ie t a e ,  E x  u n iv e r s a  h is to r ia  su o ru m  tem p o ru m  , Neapoli, 
Cacchio, 1571.

(3) In  seguito  il Gre vio inserì in Thesaurus tu tti  g li opuscoli del N o­
stro , che dovevano far p a r te  della stessa Storia, insieme ad a ltr i  di di­
verso  argom ento .
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su m m is  p r in c ip ib us  g ra ta m  esse in te lliget p r iv a ta  sua 
s iv e  u t i l i ta te ,  sive ju cu n d i ta te  posposita, illa credo diutius 
non s u p p r im e t  D alle  quali  parole, o ltre  che la pe rd ita  
di u n a  p a r t e  de lla  s to r ia  c i ta ta ,  poichò le speranze  di 
P ao lo  a n d a ro n o  com ple tam en te  d e lu s e , si app ren de  a n ­
c o ra  q u e l la  di una  S toria  Ecclesiastica, di cui, pe r  a ltre  
fonti non conoscevam o neanche  1’ esistenza. Dopo l’ inu­
tile  te n ta t iv o  di Paolo , nessuno h a  più potuto argom en­
ta rs i  di ra c c o g l ie re  in uno le sparse  m em bra, molte delle 
quali  a  q u e s t ’ o r a , pu r troppo  saranno  anda te  distrutte. 
S p e r ia m o  c h e , a lm eno , la  sorte  conduca qualche volon­
teroso  a  sco v a re  le t ra c ce  di quelle che restano. A noi, 
se non ci siam o inganna ti,  è g ià  toccata, in parte , questa 
fo r tu n a .  D a l la  cortes ia  del D ire tto re  dell’Archivio di Mo­
d e n a  a b b iam o  avu to  no tizia  di un m s . , a ttr ibuito  al F o ­
g l ie t ta ,  in cui t ra  a l tr i  o p u sc o l i , g ià  editi al tempo del- 
1’ a u to re ,  si t ro v a  anch e  un B el lu m  p i s  anum ,  uno, p roba ­
b i lm e n te  , dei tan ti  squarc i  destinati a l la  formazione del 
g r a n  co rpo  de lla  S toria  G en e ra le  (1). Nello stesso tempo 
che  P ao lo  p u b b lic a v a  in Genova, nel 1585, un gruppo di 
m onografìe , Giulio G uastav ino  an d av a  facendone, per suo 
eserc iz io , la  traduzione , che  tredici ann i più tardi, ossia 
ne l  1598, egli  d a v a  alle  s tam pe  ne lla  sua  città, dedican­
d o la  a  D. Carlo  D ’ O ria  duca  di Tursi (2). R iguarda  a p ­
pu n to  ta le  pubblicazione  il biglietto seguente  del settem bre 
1597 a  V incenzo  Botto, C ancelliere  della  Repubblica (3).

Il.T..mo S .re,
M ando a V . S .  l ’istoria del Foglietta  della sacra lega fatta vo l­

gare, la  q u a le  Sjj ha a stam pare, come dissi a Y. S. Mi farà gratia  
dar la  licenza  quanto p r im a , voglio  dire almeno questa settim ana, 
essen d o , com ’io avviso , riposta la caosa nella sola relatione di Y. S. 
che può d ire di haver veduto il libro e le bacio le mani.

D i V . S. 111.” » S erv ito re  
G iu l io  G u a s t a v in o .

— 155 —

(1) S e , dopo un  accura to  esam e di questo m s ., appartenen te al se­
colo X V III, potrem o assodare la  sua au ten tic ità , sarem o ben felici di 
co rrisp o n d ere  a l desiderio di m o lti, trascrivendolo  e procurandone la 
s tam pa.

(2) Cfr. G i u l i a n i , Tipografia Ligure in Atti cit. IX, 176, 250.
(i3; A rcliiv . c it„  Sen., di. 385, a. 1597, 19 sett.
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Non avendo il Botto trovato  nu lla  da  o s s e r v a r e , la  
s tam p a  fu perm essa  senz’altro , come da decreto  annesso 
al surriferi to  biglietto. N ella  dedica il G uastavino p ro ­
c lam a  l’orig inale  del suo lavoro “ pari  n e l l ’e loquenza  ai 
più p reg ia ti  antichi e ne l l’ordine e ne ll’esporre  le cagioni 
delle cose accuratissim o. Nelle ora tion i a n z i ,  o dicerie  
che si c h ia m in o , molti di essi n ’ av a n z a  e con Tucidide 
stesso può s ta re  a  fronte  E  c i t a , a  conferm a del suo 
giudizio, Giusto Lipsio ed il D oge Matteo S ena reg a  “ al 
quale, m entre  si t ro v a v a  in R om a am bascia to re  fu dallo 
stesso Mons. F og lie tta  pe r  h av e rn e  il giudizio s u o , fatto 
p a r te  di qu es t’ historia „. R iguardo però  a l la  sua  t ra d u ­
z io n e , il Giuliani (1) non h a  creduto  di po te rg li  essere  
largo di lodi, come egli lo è stato col Foglie tta . “ A me, 
dice, pa re  che in questo vo lgarizzam ento  sia desiderabile  
m aggiore scioltezza di stile e più ac cu ra ta  sintassi

E ra n  passati orm ai parecch i  anni dal 1559. Il r a m ­
m arico per  la condanna  r icevuta , ed il dolore dell’esiglio, 
lung i da ll’indebolire nel cuore di U berto l’am ore pe r  la 
p a tr ia  lo n ta n a , lo rendevano invece più forte e più de­
ciso a manifestarsi. Non essendo valse a nu lla  le proteste  
re i te ra te  di sincero patriottismo, la sua  m ente ebbe un ’i­
dea genia le  e concepì il disegno di t radu rre  in atto quelle 
proteste , dedicando pecu lia rm ente  a lla  p a t r ia  l ’opera  del 
suo ingegno. Due furono le opere che egli le dedicò ; ed 
en tram be  costituiscono un merito considerevole p e r  l ’a u ­
tore , sia pel nobile concetto che gliele ha  i s p i r a te , sia 
p e r  lo stile purgato  ed e legante  e l ’au rea  la tin ità  in cui 
sono s ta te  dettate. L a  p rim a  è C laroru m  L ig u ru m  E lo ­
g i a , ded ica ta  a G ianandrea  D ’ O ria , pronipote  del p r in ­
cipe A ndrea. Dopo av e r  ripetuto l ’affermazione della  sua  
in n o c en z a ,  l ’ autore gli esprim e il forte ram m arico  p ro ­
vato pe r  l’in terpretazione, così lon tana  da quanto  egli si 
aspe ttava , che il Governo di Genova av e v a  voluto dare  
al suo Dialogo “ Sulle cose della R epubb lica  „. E d ice: 
“ Is sem per fui cuius incensa in pa tr iam  studia  exilii 
p o e n a , qu a  me cives mei affecerunt minime au t  extin-
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(1) O p. c i t .  (1. c.).
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x e r i t  a u t  la b e fa c ta r i t ;  quin contra  omnes curae  in eius sa­
lu tem  e t  d ign ita tem  tuendam , augendam , ornandam , qu an ­
tu m  p ro  v ir i l i  p a r te  possem , perpetuo fuerin t intentae. 
Q u a m q u a m  face re  non poteram  quin vicem meam in te­
r e a  d o l e r e m , quod me ita  omnia fefellissen t, ut quam 
re m  m ihi laudi et praem io  pu ta rem  f o r e , in ea crimen 
g ra v is s im u m  perduellionis  constitutum esset „. O ra ,  non 
p e r  fa re  am m e n d a  di quanto  ha  scritto in quel libro, ma 
p e r  d im o s tra re  con un nuovo e sicuro argomento che il 
suo a m o re  verso  la  p a t r ia  non è fittizio, consacra questo 
m o n u m e n to  a l la  sua  gloria. P e r  la e legante  v arie tà  e 
fo rb i tez z a  dello  s t i l e , per la  purezza  e proprie tà  della 
l in gu a , ques to  lavoro  fu giudicato  subito dei migliori del 
N os tro  ; e t r a  i giudici, uno q u an t’altr i  mai competente, fu # 
A ldo M anuzio ;  il quale  con le tte ra  del 30 novem bre 1572 
n e  f a c e v a  un elogio tanto  più lusinghiero e stimabile in 
q u a n to  ch e  p a r t iv a  da  lui, ottimo conoscitore della bella 
la t in i tà .  L a  sua  le tte ra ,  dietro  l’esempio dato dall’autore, 
fu poi s e m p re  posta  in fronte  a l l ’opera, nelle edizioni di­
v e rse .  Si a p p ren d e  an co ra  dalla  dedica che G ianandrea 
si e r a  in te rpo sto  in suo favore, pe r  farg li  forse levare  il 
b a n d o  e re s t i tu ire  i beni confiscati: “ A ccedunt egregia  
tu a  in  m e  m eri ta ,  suscep taque  salutis et afflictae fortunae 
m e a e  p ro p u g n a t io  „. I buoni uffici del D ’Oria, appoggiati 
d a l l ’ a rg o m e n to  del sincero patriottism o attestato  irrefra- 
g a b i lm e n te  da  ques t’ opera, la  quale, anche manoscritta , 
d o v e v a  e sse re  g ià  conosciu ta  a  Genova, dovettero avere  
m o l ta  efficacia , pe rchè  il Manuzio, chiudendo la  sua le t­
t e r a  , d ic e v a  ad U berto  : “ N unc illa (la patria) te suae 
s tud iosum  dignitatis , publici cupidum c o m m o d i, vereque 
suum  a lu m n u m  agnoscit;  nunc  am plec titu r  absentem, 
n u n c  in c o lu m e m , f lo ren tem , bea tum  exop tat:  quae tibi 
m e rc e s  u n a  p ie ta tis  in illam  p erp etuae  p re s ta n t i s s im a  
v id e tu r  „. D o v e , anche  volendo p e n s a r e , ciò che non 
s e m b r a  n a tu ra le ,  si t r a t t i  soltanto d’un augurio, si è co­
s t r e t t i  a  c re d e re  che o ram ai esso avesse un sicuro fon­
d a m e n to ,  e che  quindi la  revo ca  del bando fosse già un 
fa t to  com p iu to  o che s ta v a  pe r  compiersi.

-  157 -
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Gli E lo g i  furono stam pati a Roma dal Biado ne l 1573; 
aum enta t i  poi ed ivi r is tam pati  nel 1577 dal De Angelis. 
Due anni più tardi a G enova se ne pu bb licav a  la  v e r ­
sione fa tta  da Lorenzo Conti. Soleva questo sc r it to re  g e ­
novese spiegare gli Elogi del F og lie tta  ad un  amico suo 
della famiglia Spinola ; m a questi “ a ttendendo  al t ra f ­
fico della m erca tan tia  come il più fanno dei g en t i lu o ­
mini g e n o v e s i , non cap eva  a pieno l ’ in tendim ento  del- 
1' au tore  „ ; perciò “ a sue persuasioni „ egli scrisse il 
vo lgarizzam ento , “ tu tto  che non fosse cosa sua, la quale  
punto non si confaceva  a l l ’ hum ore nè alla  professione „ 
sua. N ella  m edesim a prefazione egli av v e r te  anco ra  che, 
avendo in animo di proseguire  1’ opera  del F o g l i e t t a , si 

.  e ra  g ià  posto al lavoro per scr ivere  gli Elogi latini dei 
più chiari  concittadini suoi. Ma di essi non si sa  nu lla  e 
si può c rede re  che siano andati  dispersi (1). A ltre  due 
edizioni se ne fecero a Roma ed a G enova success iva­
m ente  ; la  p rim a anzi pe r  conto di lui m e d e s im o , ne lla  
racco lta  degli Opuscula v a r i a ;  e l ’a l tra  nel 1568 (2). Nel 
secolo scorso se n ’ ebbero finalmente due r is tam p e ;  una 
della  traduzione del Conti, an no ta ta  dallo Staglieno, nel 
1860 ; e 1’ ultim a dell’ orig inale latino , quattro  anni più 
t a rd i ,  p e r  cu ra  di Luigi G rass i ,  che la  r iv ide  e l ’ a c ­
crebbe.

Come furono g ran d i  le lodi m eri ta te  a l l ’ au to re  dagli 
Elogi, così furono acerbe  le critiche che si fecero al suo 
spirito  di partig ianeria , pel quale  molti c rede tte ro  e c re ­
dono ch ’egli lasciasse a  bella  posta  di toccare , in co testa  
sua  opera  , di a l c u n i , c h e , pur essendo m eri tevo li  di 
m enzione e di lode, avevano  però, presso di lui, il torto 
di ap p a r ten e re  a diverso partito. Può darsi che ta le  ap-
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(1) Cfr. N e r i , in Oiorn. stor. e lett. della Lig., voi. II, p. 4 06 .
(2) A riguardo di questa è debito riportare un’osservazione del Mar­

chese Staglieno, il quale dice che in essa, meno le prime 4  pagine, tutto 
il rimanente concorda in modo colla edizione romana, fatta dagli eredi 
del Biado nel 1573, sia nei caratteri come nella carta ed errori tipogra­
fici, che si deve ritenere avere il Bartoli stampato solo le 4  prime pa­
gine e queste poscia sovrapposte agli esemplari dell’ edizione suddetta 
(Cfr. Atti Soc. Lig. Stor. patr., cit. .vo i. IX, p. 203).
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p u n to  s ia  giusto e fondato ; e certo la pi-ima edizione era  
m a n c a n te  del cenno di molti, che furono aggiunti di poi. 
Ma a lcu n e  paro le  di P a o lo , nella  av v e r te n z a  che egli 
pone  in fine ai X II  libri de lla  S to r ia  G e n o v e se , po treb­
bero  benissim o infirm are la  legittim ità  di tale taccia. L a ­
m e n tan d o  infatti ce rte  lacune esistenti in de tta  opera, 
egli sp ieg a  che suo fra te llo  u im m atura  m orte nobis p ra e ­
te r  sp em  e v e c tu s ........  non potuit m ulta  illustrium  fam i­
l ia ru m  no s trae  civitatis  m onum enta  colligere quae  suam 
h is to riam  illu s trassen t  „.

Al tem po, circa, degli Elogi si deve riferire  un altro 
sc r it to  la tin o  del Foglietta , dal titolo: D e linguae la tinae  
usu et p ra es ta n t ia ,  il quale  è in form a di dialogo e dedi­
ca to  al M archese  Scipione G o n z a g a , principe  del sacro 
rom an o  im pero . Il dialogo si finge tenuto in Roma, negli 
a p p a r ta m e n t i  di Iacopo B uoncom pagn i, il qua le ,  pe r  e s ­
sere  s tre t to  p a ren te  di Gregorio X III  ed alto funzio­
n a r io  d e l la  Corte pontificia, ris iedeva in Vaticano. L ’au ­
to re  d ice  (pp. 100) che esso dialogo fu tenuto fra  Curzio 
G onzaga , Antonio Sauli e il Buoncom pagni medesimo, in 
quel tem po  in cui quest’ultimo venne  creato  da Gregorio 
g e n e ra le  delle  trup pe  del suo regno ; c io è , aggiungiam o 
n o i , verso  il 17 di ap rile  del 1573 (1). In ques ta  bellis­
s im a  d issertaz ione  l ’au tore  tra t ta ,  in tre  libri, se convenga
o no, nello  scr ivere , 1’ uso della l ingua  la t in a ;  ed alle  ob­
b iezioni ch e  pone in bocca  ad uno degli interlocutori, 
r isp on d e  ogni vo lta  confutandole vittoriosam ente. L a  forza 
d ia le t t ic a  e l’ e leganza  dello s t i l e , che si uniscono in 
b e l l ’a rm o n ia  in  questa  genia le  op ere t ta  le tte ra r ia ,  acqui-, 
s ta ro n o  a l  F og l ie t ta  1’ am m irazione dei contem poranei e 
dei poste ri .  I l G inguené (2), p rincipalm en te  pe r  questo 
lavoro , r a v v ic in a  l ’autore  a l l ’e leganza ed a l la  pu ri tà  degli 
s c r i t to r i  del secolo d ’Augusto; e quanto  a lla  sostanza 
de lle  sue argom entazioni osserva : “ Basta  leggere  San- 
n a zza ro ,  Vida, F racas to ro , Fog lie t ta  ed a ltr i  del suo se ­
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t i )  L i t t a ,  Famiglia Buoncompagni, Tav. II.
(2) In Bibliot. univers. cit.
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c o lo , p e r  essere del suo avviso : m a non è forse m en 
vero  che tale  questione, la  quale  ancora  è dubbia  presso 
la  m assim a parte  delle nazioni d 'Europa, non p o tev a  es­
sere  decisa afferm ativam ente  che in I ta l ia  „. Il T ira b o ­
schi ci fa sapere  che ai suoi tempi, molti p lag ia r i  si s e r ­
virono degli a rgom enti introdotti  dal F og l ie t ta  come ob­
biezioni a ll’ uso della  l ingua  l a t in a ,  e che se ne v a n ta ­
vano quasi fossero ingegnose loro s c o p e r te , sconosciute 
ai sem plici ed ignoran ti  maggiori. Il dialogo fu stam pato  
a  Rom a dal De Angelis nel 1574, ed inserito poscia da l­
l ’au tore  nei più volte  c ita ti  Opuscula v a r i a , c inque anni 
più ta rd i  (1).

U n a ltro  opuscolo da ricordarsi a  questo p u n t o , per  
rag ion e  di ordine cronologico , è quello che po r ta  il ti­
tolo D e  ra tione scribendae historiae  ; pure  in tre  l i b r i , e 
dedicato ad O ttaviano Pasqua, vescovo di Gerace, in o- 
m aggio del s ingolare affetto ed osservanza nutriti  da l­
l ’au to re  verso il compianto Cardinale Simone Pasqua , suo 
zio, morto nel 1565 , col quale egli e ra  in te rvenu to  al 
Concilio di Trento. Il Tiraboschi dice che vi in te rvenne  
col P asq u a  ai tempi di Pio IV ; invece fu sotto Paolo IV. 
D iedero  occasione a questo lavoro alcune osservazioni 
mosse a l l ’ autore  da certi  p e d a n t i , i quali gli r im p ro ve­
ra v a n o  che si ostinasse a scr ivere  di storia in latino, a l ­
lontanandosi dalla  p ra tica  seguita da tutti i g ran d i  s to­
riografi, i cui p recetti  ed esempi mostrano doversi ado t­
tare , p e r  ta l  genere  le tte rario , l ’uso delja p ropria  lingua. 
Ino ltre  gli facevano de licatam ente  capire  non potersi a- 
sp e tta re  niente di buono da l u i , nè in fatto di s toria  u- 
n iversa le , nè di partico lare , perchè, con sua buona  pace, 
d oveva  riconoscere di non ave re  riportato  da  n a tu ra  le 
disposizioni che si richiedono nello scrittore  di storia. 
P e r  la  quale  non b as ta  av e r  be ll’ ingegno e stile eletto 
ed e loquen te ;  b isogna add ir i t tu ra  godere il priv ilegio di 
uno specia le  afflato divino. Infine gli si faceva  q u es t’ ul­
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(1) Sappiamo poi dal Ginguenè che un’ultima ristam pa, sconosciuta 
ai più, fu fatta ad Amburgo nel 1723.
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t r a  c u r io sa  osservazione: c h e ,  in una s to r ia ,  le parla te  
non  si debbono mai r iferire  in costruzione d ire tta  ; ciò 
che  e r ro n e a m e n te  ven iva  p ra tica to  da lui, come, del r e ­
sto, da  m olti  a l tr i  di tu tti  i tempi e di tutti i luoghi. A tali 
c ian ce  egli risponde, secondo il suo costume, in m an ie ra  
p ian a  ed  e leg a n te ;  quando occorra  concita ta  ed irresi­
stib ile, finché, insensibilmente, po rta  il le tto re  a p a r te c i­
p a re  a l le  sue  opinioni ed a  convincersene. E  degno di 
essere  r ico rd a to  il retto giudizio, cosa r a ra  per quei tempi, 
esposto d a l l ’ autore  pe r  confutare  i sostenitori del p r in ­
cipio che  la  storia  debba  consistere nella  nu d a  esposi­
zione dei fa tti. In  ogni occas io n e , egli o s s e rv a , 1’ uomo 
p re s e n ta  ne l le  sue azioni due a sp e tt i :  uno che tutti  v e ­
dono e un  a ltro  che rim ane  occulto. Il primo è na tu ra le  
e facile  m a te r ia  della storia; m a pel secondo v ’è contro­
v e rs ia .  “ Sed non difficilis exitus. Nam si nemo idoneus 
est ad  h is toriam  scribendam  nisi qui interioribus princi- 
pum  consiliis  in terfuerit, in tim asque caussas c o g n o v e r i t , 
nem o om nino ad un iversam  his toriam  scribendam  idoneus 
fuerit , non  enim  un iversa  h is toria  unius tantum  principis 
consiliis e t  actionibus definitur; sed omnes E uropae  p rin ­
cipes com p lec ti tu r  P e rtan to  quello che è m ateria lm en te  
im p o ss ib i le , dev’ essere sopperito da un rag ionevole  e 
spass iona to  esam e dei fatti e dal rapporto  di questi colle 
in tenz ion i dalle  quali furono mossi coloro che v ’ ebbero 
p a r te  efficace. Egli è dunque, come ognun vede, un p re ­
cu rso re  d e l la  scuola che introdusse il s istem a critico negli 
studi s to ric i  (1).

In ta n to  si p rep arav an o  in Genova nuovi avven im enti,  
i quali, te rm inand o  finalmente con l ’accordo delle fazioni, 
d o v ev an o  accresce re  sem pre più quel sentim ento di mi­
te zza  e b e n ig n i t à , che av ev a  già  cominciato a m anife­
s ta rs i  v e rso  il F o g l i e t t a , dal di eh ’ egli fece conoscere i
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(1) Abbiamo assegnato a questo luogo 1’ opuscolo perchè il S o p r a n i , 
Scrittori della Liguria con giunte e correzioni mss. dello Spotorno (in 
Bibl. U niversitaria di Genova) ne registra la prima edizione uscita a 
Ilom a nel 1574 per Vincenzo Accolto. Cfr. anche M ontanini, op. cit.
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suoi Elogi. Cessata ormai la  lo tta  pe r  la  sottomissione 
della C o rs ica , e pacificate pel mom ento le cose esterne  
della Repubblica, gli animi sentirono r isuscita rs i  im pro v ­
visam ente  i vecchi r a n c o r i , rinfocolati g ià  da lla  legge 
del Garibetto, e parv e  giunto il momento opportuno p e r  
dare  a lla  Repubblica un assetto decisivo. Il Portico di 
S. P i e t r o , ossia dei P o p o la r i , sdegnoso di ogni indugio, 
cominciò subito ad insolentire  contro il parti to  a v v e r ­
sario : e, pe r  rendersi più forte, si valse ancora  della  im ­
pro n ta  audacia  de lla  plebe. Si g iunse subito a tali estrem i 
che il S e n a to , vedendosi im poten te  a resis tere  alle  loro 
m inacce, emanò il 20 se t tem bre  1574, un decreto  con cui 
d ich ia rav a  che la  R epubb lica  r im e ttev a  la  questione dei 
due p a r t i t i  nelle  m ani del P on te f ice , dell’ Im p era to re  e 
del Re di Spagna, affinchè e s s i , accordatisi coi litiganti, 
r ifo rm assero  a loro piacimento il governo. A ra p p re se n ­
ta re  il Pontefice, in ta le  occasione, fu m andato  da  Roma 
il Card. D e c a n o , Giovanni Morone , il quale  dopo molte 
con tra rie tà ,  riuscì, cogli a ltr i  deputati, a  far firm are dalle 
due p a r t i  un compromesso. F ina lm en te  il 10 marzo 1576, 
in Casale, ne lla  Chiesa di S. Croce, a l la  p resenza  dei m i­
nistri riform atori e dei rapp resen tan ti  dei due Portici, fu­
rono pubblica te  solennem ente dal pulpito le nuove Co­
stituzioni. In questa  c ircostanza il F og lie t ta  non tralasciò 
di rivo lgersi  al Morone con una  le ttera , pe r  significargli
i mezzi che, secondo la sua convinzione, erano più ada tt i  
ed efficaci a ris tab ilire  la  concordia  fra  i c i ttadin i e a  
tó rre  la  c ittà  di travaglio .

Ed ora, p r im a  di ven ire  a t r a t ta re  del m agg ior lavoro  
che il F og lie tta  dedicò a lla  sua  patria , e che è p u r  quello 
che gli meritò un posto f ra  gli storici partico lari ,  ci p a r  
bene  passa re  in b rev e  rassegn a  a ltr i  piccoli lavori, editi 
in g ruppo posteriorm ente  al tempo in cui 1’ au to re  pose 
m ano alle  Storie G e n o v es i , m a composti ce r tam en te  in 
tem po an terio re . Di alcuni di essi abbiam o g ià  parla to , 
collocandoli a  loro lu o g o , per rag ione  di o rd ine  crono­
log ico ; quindi ci res tano o ra  a vede re  soltanto  tre  opu­
scoli, ossia: B ru m an u s, sive de laudibus urbis N eapo lis ,  D e
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n o n n u ll is  in  quibus P la to  ab Aristo te le  reprehenditur  e D e  
N o r m a  P o h jb ia n a , i quali furono dall’ autore  pubblicati 
in s iem e  cogli altr i  a  Roma nel 1579, eòi tipi di F r a n c e ­
sco Z a n n e t t i ,  e dedicati ad Ottavio Affaitato, patriz io  c re ­
m onese . L ’ au to re  diede a  questa M iscellanea anche  la 
d eno m in az io n e  di O pera  subcisiva ,  perchè scr it ta  in ogni 
su a  p a r t e  u h o r i s , quod a i u n t , subcisivis „. Il prim o di 
essi, B ru rn a n u s , contiene nella dedica il r i tra tto  di un ’a ­
n im a  c a n d i d a , nella  quale il tempo non può can ce lla re  
la  m e m o r ia  dei benefici ricevuti. Antonio C a s e l la , p a ­
trizio genovese , caduto im provvisam ente in miseria, per 
la  m a la  fede  dei suoi am m inistratori e per  il troppo buon 
cuore , h a  dovuto fuggire dalla p a te rn a  dimora e ridursi 
in Napoli. Il Foglie tta  che non può po rgere  a ltro  con­
forto  a l l ’ amico, gli dedica a lm eno, con parole della  più 
c a ra  e so ave  a m ic iz ia , il suo piccolo lavoro , che è un 
g en t i le  in tra t ten im en to  sulle lodi delle bellezze di N a­
poli. B ram an o , da cui esso prende il titolo , è un nobile 
m erid io n a le  , versatissimo nella  scienza della filosofia e 
del d iritto , il q u a l e , r icevuto pei suoi m e r i t i , ancora  in 
g io v a n e  e tà ,  nella Corte Pontificia, fu m àndato  dal P ap a  
com e N unzio  presso il Viceré di Napoli, per  t r a t ta re  con 
lui di c e r t i  diritti che la S. Sede accam pava  su quella  
p ro v in c ia .  Il Foglie tta  fu suo ospite quando si portò ai 
b ag n i  di Baia, per curarsi d’un’an tica  m alattia  che lo to r­
m e n ta v a  nei piedi e nelle gambe. In omaggio delle a- 
m orevoli  cu re  r icevute  presso di lui, intitola col suo nome 
1’ opuscolo , e fa che le lodi di Napoli vengano rec ita te  
d a  lui s tesso al Cardinale Ippolito d’ Este al suo ritorno 
in R o m a  da lla  missione diplomatica. U na b rev e  m a ele­
g a n te  e sp ig lia ta  critica  della Repubblica di P latone to rm a 
l ’a rg o m en to  del secondo opuscolo ; e nel De N o r m a  P o ­
h jb iana  si contiene una spiegazione fa tta  dall’au to re  stesso 
a  R inaldo  Corso, cui è dedicato il lavoro, c irca  la  rego la  
che  Polib io  attr ibuisce alla  Storia.

Eccoci pertan to  a ll’ultima e g rande  opera dell’illustre 
g e n o v e se ;  a  quella  per la  quale non gli bastò la vita. 
R ito rna to  orm ai nelle grazie  della Repubblica , i G over­
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natori  si mostrarono solleciti di professargli tu t ta  1’ a l ta  
s tima c h ’egli ben m eritava , e non trascu rarono  occasione 
perchè  l’animo dell’im m utabile  patrio ta , g ià  cosi a troce  
m ente  angustia to  dai suoi concittadini, ora dai m edesim i 
ricevesse quei conforti che, s o l i , po tevano fa rg li  d im en­
t icare  il passato. Così il 2 gennaio 1576 lo e leggevano  
pubblico istoriografo, ed accom pagnavano  il decreto  con 
un a  le t te ra  che, se non avesse  avuto  per n a tu ra  la  n e ­
cessità  di essere  tu t ta  dolce verso il F o g l i e t t a , con r a ­
gione po trebbe  p a re re  “ v e ram en te  s tran a  „ (1). A questa  
rispose il Nostro il 6 del successivo, acce ttando  l ’incarico 
conferitogli (2). Senonchè un rogito di G abrie le  Pelo ci 
fa sapere  che il 9 se ttem bre  1579 Paolo  si a c co rd a v a  con 
p arecch i  gentiluom ini genovesi u di operare  che Monsi­
gnor Oberto, suo fratello, scr iva  l ’h is toria  delle cose fatte  
dai genovesi cominciando dalle più an tiche  m em orie  che 
si t rov ano  delli liguri e della  c ittà  di G enova „, e che 
essi ap rivano  un a  sottoscrizione t r a  di loro , p e r  corri­
spondere  allo storiografo un ’ adegu ata  ricom pensa. Un 
terzo della  som m a doveva essere pagato  subito, un altro  
a l la  m età  dell’òpera, e l ’ultimo allorché questa  fosse c o m ­
p iu ta ;  e qualora, dopo il versam ento  della seconda ra ta  
si fosse verificato un acciden te  qualsiasi, per  cui l ’opera  
non avesse potuto essere condotta  a term ine, Paolo si ob­
b ligava  a restitu ire  la  seconda r a t a ,  p u r  r itenendosi la 
p r im a  (3). Coi documenti che si possedevano fin qui non 
si e ra  ancora  potuti g iungere  a  conciliare il decreto  del 
Senato con quest’ ultimo incarico di privati. Si r i te n e v a  
come cosa ce rta  che il F og lie t ta  avesse coperto  l ’ ufficio 
affidatogli da lla  R ep u b b lica ,  e si sap eva  d’ a l t r a  pa rte ,  
che gli e ra  stato assegnato perciò un annuo sala rio  di 
L. 425 , rapp resen tan ti  la  m età  della  som m a che v e n iv a  
d a ta  annu a lm en te  al Cancelliere  di S ta to ,  p r im a  che  il
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(1; N e r i , l o c .  c i t .
(2) G i u l i a n i ,  l o c .  c i t .  e  R e x ie i i  R o d o l f o ,  Un nuovo documento cli U. Fo­

glietta, i n  Oiorn. Lig., XV, 06.
(3) Atti c i t . ,  l o c .  c i t .  e  Oiorn. Lig., v o i .  I ,  280 .
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suo ufficio subisse lo sdoppiam ento (1). Di più noi a b '  
b iam o p o tu to  seguire nei ca rtu la r i  delle F inanze  de ll’Ar- 
chiv io  g en o vese  il rego lare  pagam ento  che si effettuava 
di b im e s t re  in b im estre  a favore dello storiografo F o ­
g l ie t ta  , a  com inciare  dal 2 gennaio 1576, anno del d e ­
cre to  di e le z io n e , fino al 2 gennaio 1582 (2). Ma tutto  
questo  non faceva  che accrescere  l ’ im broglio ; pe rchè  
non si p o te v a  spiegare  come il F o g l ie t t a , pubblico s ti­
pen d ia to  de lla  Repubblica come storiografo, dovesse poi 
r ic e v e re  degli  incarichi analoghi dalla  società cittadina. 
L a  so luz ione  del p roblem a ci è d iven ta ta  possibile dopo 
che abb iam o  letto una le tte ra  di Paolo, in da ta  26 m a g ­
gio 1589 , ai G o v e rn a to r i , da noi r in tracc ia ta  in questo 
A rchiv io . Riportiam o qui soltanto il brano che c ’ in te­
ressa  p resen tem en te ,  r iservando a suo luogo la  p ro d u ­
zione d e l l ’in tero  docum ento: “ Quando ro S.mo Senato dè 
a  sc r iv e  a  me F rè  bonna  memoria l ’historia d ra  n.ra t e r ra
o ghe  dè a  scrive  soram enti quello che segu iva  a  ri so 
tem pi in ri què no occorse cosa degna d’esse scrita , m a 
conoscendo mie che l’ antiga  g roria  de Z ena re s ta v a  se­
polta  e p a rend om e che me F rè  fosse atto a c a v a ra  fuò 
d ra  sep o tu ra  e a fa ra  v ive sem pre , ghe fei sc r ive  1’ hi­
s to r ia  di nostri  groriosi strappassè comensando d ra  che
se h a  n o ti t ia  dre cose de Zena e de tu tta  la L ig u r ia .....
L ’ ufficio pubblico che copriva il Fog lie tta  e ra  pertan to  
di s c r iv e re  la  storia di ciò che seguiva al tempo suo ; e 
non verificandosi a llo ra  avven im enti  importanti e degni 
di e ssere  ricordati  ai posteri, egli po teva o ttenere  il p e r ­
messo di r ivo lgere  altrove 1’ opera sua. E  così che la  
S to r ia  d i  G en ova  de tta ta  per  iniziativa propria  o di Paolo, 
non sap p iam o  b e n e , m a forse di comune accordo , non
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0 )  Cfr. i n  T ir a b o s c h i, op. cit. il decreto di elezione a storiografo.
(2) Ecco i l  primo: — « Die II martii 1577. — Respublica Salariorum. 

Pro R.° d. Oberto Folieta scriptore historiarum et annalium reipublicae 
electo pro eius salario anni unius incepti secunda ianuarii 1576 et hoc 
in observationem  electionis ipsius factae ab IlLma dominatione dicto 
die sicut et in manuale praefatae Ul.mac dominationis scripta mandato 
ILl.mi d .  ducis Magnificorum dominorum in Palatio residentium pro eo 
L. 425 ».
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e n tra v a  affatto nel p ro g ram m a assegnatogli dal suo G o­
verno  , e che perciò essa fu s c r i t ta  coi mezzi som m ini­
s tra ti  da lla  generosi tà  concittad ina .

U berto  la v o ra v a  dunque di lena  e l ’ Is to r ia  p ro ced ev a  
benissimo. Il primo luglio 1581 egli notificava al governo  
c h e , due anni ap p en a  dacché gli e ra  stato concesso di 
po tere  acce tta re  l ’ incarico a c c e n n a to ,  la  S toria  e ra  te r ­
m in a ta ;  e, pa rlando  della  s tam pa, p ro m e tte v a  che “ s a rà  
in ti to la ta  Genuensium  historia  e t  s a rà  ded ica ta  Seren is­
simo Duci e t  Summo M agistra tu i  G enuensium  „ (1). D i­
sg raz ia tam en te  la  m orte  inop ina ta  dell’au to re  seguita  in 
Rom a il 5 se ttem bre  dello stesso anno, venne  a  t ro n ca re  
ad un tra t to  , le sue fatiche e i suoi disegni. Il fra tello  
Paolo elesse subito a suo p rocu ra to re  Mons. Antonio 
Sauli, res iden te  pe r  la  R epubblica  a lla  Corte pontificia ; 
e a lui si rivolsero anche  i P ad r i  con una  le t te ra  del 15 
dello stesso mese, incaricandolo di p ro cu ra re  il r icupero  
e l ’ invio tanto  della  S toria come di tu tte  le a l t r e  carte . 
Il Sauli r ispondeva  che della S toria  di G enova  si e ra  
g ià  assicurato  e la tenev a  presso di sè, m a che vi m an­
ca v a  qualche  cosa, non a rr ivando  essa che fino al 1528 ; 
e che degli a ltr i  scritti  p a r te  si t rov av ano  presso il C a r­
d inale d’ Este, al servizio del quale  il F og lie t ta  e ra  morto, 
e p a r te  presso il Card. A lessandrino e l ’Inq u is ito re ,  dai 
q u a l i , però , av rebb e  fatto ogni p ra t ic a  p e r  av e r l i  (2). 
Tutti  sanno che la  S toria di Genova p e rv en n e  nelle  mani 
di Paolo ; al quale  il Senato, con decreto dei 28 m aggio 
1584, lasciò pe r  intero la  cu ra  dell’ impressione e della 
t r a d u z io n e , assegnandogli una  pensione m ensile di lire 
c in q u a n ta , incominciando dal giorno in cui la  S toria  a- 
v rebbe  visto la  luce. Nel prossimo anno questa  pensione 
gli venne  aum en ta ta  di dieci lire. Nel se ttem bre , Paolo, 
desideroso di affrettare  il più possibile la pubblicazione, 
r iv o lg ev a  la  seguente  supplica al Governo, per  o t tenere  
l ’im m ediata  anticipazione di due anna te  di stipendio (3):
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(1 )  N e r i , loc. cit.
(2) N e r i, loc. t i t .
(3) Archi?, cit., Seti,, fil. 269, 15&J, 6 sett.
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S . ml S e g n o i ,
Perchè so che no e de groria ro commensà dre cose ina ro fi­

nire, m i non soram enti ho feto fa da mò Frè bonna memoria, l ’hi- 
storia dra n .ra patria lattinna e bella de sorte che resterà de lo eterna  
m em oria. Ma aura inetto ancora ogni studio e cura perchè a vaghe  
in stam pa b e lla  e ben corretta, corno se c o v e n , per eh’ unna groia  
Anna, coni’ è  quest’ historia, se dè liga in oro, no in latton e ramo 
e per fa questo  ho feto vegnì de torà un Meistro monto varenthom o  
in questa arte de stampa con bellissim o carattere de lettere e con 
tu tte  qu elle cose in somma chi se convennan a una degna stam pa  
e za lio m isso  in overa e ra stampa e ro stampao, chi riessan tanto  
ben che a pà stampa d’Aldo, como V . S.me poran vei per un assazo 
che gh e n e ho chi portao, a ro qua corrisponderà tutta Povera, oude 
spero che ra fama de questa n .ra nova stampa deggie presto andà 
a torno con tanta  laude che quando ri foresti voran stampa quarche 
degna overa lattinna, o vorgà, verrai) a Zena, corno andavan za in 
Basilea , chi serà d’ onò grande a ra n .ra terra , ra qua ho sempre 
cercao d ’honorà quanto ho possuo, si che possa che V. SS.m0 ven  che 
me son m ostrao de continuo fìggio amoroso verso ra patria, ra pa­
tria ancora se dè mostrà verso me Moere pietoza, aura che bizogna  
de lè j mi non voggio però dì che m’accressan ro salario, che se ben 
l ’è poco per pagam ento de sì grande bella historia, questo poco me 
contenta ch iù  in so contento che uno stipendio grande in so de­
scontento. Ma ghe requero soramenti che me dagan ro sarario de 
doi agn i per liverà de stampà questa overa, cli’atramenti no posso 
liverara, perchè n ’ ho dinè conio den ere senza che ro zure perchè 
povera e m ia va  ra poexia, si che besogno dro so agiutto, dro quà 
no creo che deggian mancarne, possa che l ’agiutto mè torna in utile  
e lionò dra n .ra Patria, ra groria dra quà demo anteponne a ra pro­
pria v itta  110 che a ri dinè.

L a  r ispos ta  a questa  istanza fu che non si po teva  
c o n te n ta re  il desiderio del richiedente. P robab ilm en te  è 
questo  il motivo per cui Paolo, costretto a rivo lgersi ad 
a l tro  bene fa tto re ,  non potè m antenere  ai G overnatori la 
p ro m essa  loro già  fa tta  da Uberto, a  riguardo della  de­
dica. Certo  che Paolo dovette r im aner con tra ria to ;  e lo 
d im o stra  il fatto che con un’a l tra  supplica, pure  in dia­
le tto , egli in s i s te t te , poco tempo appresso , pe r  o ttenere  
q u es ta  v o lta  un compenso di cinquecento scudi ; poiché 
la  s ta m p a  gli aveva  fatto incontrare  enormi spese, supe­
riori di troppo  alle previsioni. La supplica non po rta  
d a ta :  tu t to  però fa pensare che dobbiamo riferirla , come
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h a  fatto il Giuliani, a l l ’ anno 1585(1), nel qua le  appu n to  
uscì, coi tipi del Bartoli, la  H is to r ia  G enuensium ,  d ed ica ta  
non al Doge ed ai G overnato ri ,  come abb iam o accen na to , 
m a  al P rinc ipe  G ian an d rea  D ’ Oria. Onde si può ra g io ­
nevolm ente  presum ere  che da lui Paolo fosse riuscito  ad  
o ttenere  quello che invano a v e v a  dom andato  al suo go ­
verno. L ’ Is to ria  però non e ra  co m p le ta ;  con tu tto  quello 
che Paolo a v e v a  potuto r icu p e ra re ,  non si a r r iv a v a  che  
a l l ’anno 1527. Per  sopper ire  a l la  g ra v e  lacu na  egli s’e ra  
bensì dato attorno, n e l la  sp e ran za  di r in t ra c c ia re  la  p a r te  
m ancan te , che sap eva , con certezza , dover g iungere  fino 
al 1575; ed avendo  ricevuto  da un amico uno scritto  
con tenen te  il periodo r icercato , 1’ a v e v a , in bu ona  fede, 
c reduto  del fratello , e si e ra  affrettato ad  agg iu ngerlo  ai 
dodici libri:  m a  s’ e ra  illuso, poiché l ’ ag g iu n ta  sua  a ltro  
non è che uno squarcio de lla  s toria  del Bonfadio, la  quale , 
sebbene scr it ta  an te r io rm en te  , non e ra  tu t ta v ia  peranco  
pubb lica ta .

P iù  o meno com pleta , insom m a, la  S toria  di G enova 
e ra  s ta ta  r ic u p e ra ta  e s tam pata . Ma delle a l t r e  c a r te  r i ­
m aste  in casa  del Card. Luigi d ’ E s te ,  che cosa e ra  a v ­
v e n u to ?  Il Card. Giustiniani, lasciato dal F o g l ie t ta  e rede  
dei suoi scritti, a v e v a  fa tte  le debite  p r a t i c h e , p e r  o tte­
ne rn e  la  cessione; m a inutilm ente . Morto L u ig i ,  egli a- 
v e v a  r innovato  le istanze presso 1’ erede, Cesare d ’ Este, 
il q u a le  dopo lungo indugio fece a v v e r t i re  il Card. Sauli 
che  le ca r te  erano  s ta te  r inv en u te  e che gli sareb bero  
s ta te  consegnate  ad ogni suo cenno. Ma inform atosi po ­
scia  del loro contenuto  e pensando non convenisse  la ­
sc ia r le  conoscere  al pubblico, mutò pensiero  e non diede 
più n u lla  (2).

In tan to  a  Paolo r im a n e v a  da com piere  l ’a l tro  incarico  
avuto , quello di p ro cu ra re  ora  una vers ione i ta l ian a  della  
edizione orig ina le  la tin a  della  Storia. D a  ce r te  paro le  
che si leggono nella  supplica, rife ri ta  qui s o t t o , a p p a re
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(1) G i u l i a n i , in A lti cit., voi. IX.
(2) C a m fo b i, l o c .  c i t .
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che egli si accinse da sè a questo lavoro. Il fatto però 
che la  traduz ion e  approva ta  in seguito dal governo , e ra  
di un a l tro  , e che della sua non troviamo a l tro  cenno, 
s ta  a  d im o stra re  che questa fu trov ata  deficiente e p e r ­
ciò non perm essa . Allo scacco subito da ll’ am or proprio  
del t r a d u t t o r e , si aggiungeva anche una pe rd ita  m a te ­
r ia le ;  p e rc h è  il F o g l ie t ta ,  dopo aver posto in rilievo la  
sua  n u o v a  benem erenza, dom andava in compenso la  g r a ­
zia che  la  pens ione , percepita  da lu i ,  venisse devoluta , 
dopo la  su a  morte, in favore del figlio, g ià  vecchiotto  e 
m alaticc io . Ecco qui la sua istanza, sc r it ta ,  come al so­
lito, in d ia le tto  (1).

S e r e n is s im i  S e g n o i,
Quando ro S .m0 Senato dè a scrive a me Frè bonna memoria 

1’ historia da n .ra terra o glie dè a scrive sorametiti quello che se­
gu iva  a ri so tempi in ri que no occorse cosa degna d’ esse scrita, 
ma conosciando mie che 1’ antiga groria de Zena restava sepolta e 
parendom e ch e me Frè fosse atto a cavara fuò dra sep otu ra , e a 
tara v iv e  sem p r e , ghe tei scrive 1’ historia di nostri groriosi strap­
passe , com ensaodo dra che se ha notitia dre cose de Zena e de 
tu tta  ra L iguria  donde o travaggiò tanto che o finì la v itta  insiem e  
con l ’historia si che l ’è morto in servixo dra cara patria, ra groria 
dra qua ariderà per mè Frè sempre a torno per tutto l ’universo con 
grand’ honò de Zeneixi e conoscendo ri S .mi Senatoi che mi ghe fei 
fa sì degna overa, ra qua me costa tre miria s c u i, conio appà per 
scritture pubriche, me deu per pagamento de questo 60 lire ro m eize 
soram enti, m a se ben questo premio è pochissimo rispetto a ro gran­
dissim o m erito no ghe requero però che me l’ accrescian ma che 
dapò ra m orte m ea , me Figgio ancora possa tirà questo poco sti­
pendio se pu o viverà chiù de m e , che 1’ è mà san e v e g io , conio 
mostra ra testa so ca u v a , ma quando no voggian satisfa a ro me 
honesto dexiderio, corno me fo promisso, me den a ro manco com- 
piaxei perchè de novo ho traduto questa historia lattinna in lenga  
v o r g à , a so che l ’ intendali no soramenti ri Ietterai, ma quelli an­
cora che no san de lettera e otra ro gran travaggiò che ho avuo in 
traduera me converrà spende un muggio de seni in fara stam pa, ma 
perchè quarch’ un dixe che guagnerò per contra in fara venderà, 
conio ho guagnao dra lattinna, respondo che ghe ho perduo in grosso  
conio sa ro M.° Mesè Antogno Roccattaggià chi ha havuo cura do 
fara stam pa, e a quarch’ atro chi va digando che me Frè è stato
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(1) A rchiv . cit., Sen., fil. 313. 
Giorn. St. e Leti, iella Liguria. 12
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pagao in v itta  respondo d ie  l ’è stato pagao de doi agni e poco chiù, 
e mi ghe ho feto scrive de doa m iria a g n i , e à un atro chi d ixe  
che o l ’ ha scrito questa historia lattinna in agni trei (doi agni con 
poca breiga) (sic) respondo che l ’è steto per contra tren t’agni à im ­
prenderà scrive ben corno 1’ ha feto e che no se conven assottiggiare  
tanto con ri boni scrittoi , anzi ascarsase in  tu tto  ro resto per esse 
liberò con lo, chi rendali con eterna uzura ri dinè chi se ghe pagan, 
ma m ie in restreito no cerco aura de V. SS.me chiù dinè , ma che 
dapò m ie pagan questo poco stipendio a me figgio ancora corno ho  
dito e corno me creo che faran perchè so che aman 1’ honò pubrico  
quanto se coven e son tanto pronti in aggiutà ri citten benem eriti 
e virtuosi quanto in castiga ri tristi e ritrosi , e mi chi conoscio e 
riconoscio ri benefizii, indrizerò questa historia m ea vorgà a ro Se­
renissim o D uxe Senattoi e P rocu roei, ni atro ghe dirò che questo  
per no parei che con speron de groria ri vogg ie  fa corre a fame 
questa gratia lio n esta , dra quà se ben 1’ è picchiena ghe ne liave- 
remo obrigo grande, e chi tassando fin me arrecomando senza fin 
a re SS. V V. Serenissim e à re què in’ inchino con reverentia.

Il decreto apposto a ques ta  supplica  è in d a ta  26 m ag ­
gio 1589 e su o n a ,  come abbiamo d e t to ,  negativam ente . 
B isognava pertan to  che Paolo pensasse ad affidare a 
qualcun a ltro  la  traduzione a lui m al riuscita ; e trovò, 
poco tempo appresso, chi po teva  as&umere adegu atam en te  
u na  ta le  im presa  in un valentissimo scrit to re  fiorentino, 
F rancesco  Serdonati;  il quale, appunto  a llo ra  s ta v a  vo l­
garizzando  la S to r ia  de l le  In d ie  di Gian P ietro  Mafifei. 
F o r s e ,  pensa  il N e r i ,  non fu estraneo a ta le  sce lta  il 
Maffei stesso, m entre , dal servizio reso a lu i ,  a v e v a  p o ­
tuto app rezza re  la som m a periz ia  ed abil i tà  del S erdo­
nati in ta l genere  di lavori. L ’ affare venn e  tra t ta to  da 
una p a r te  e da l l’a l tra  pe r  mezzo di rap p resen tan ti .  S e r­
v iv a  il Foglietta , d a  Genova, F rancesco  M aria  V ialard i ; 
r ispondevagli  da F i r e n z e , p regato  di vo lersi in te rp o rre  
presso il Serdonati, al quale, come ap p a re  ev idente , e ra  
s tre tto  da amicizia, Roberto Titi, le ttore  a llo ra  nello Studio 
fiorentino. La p rim a  le t te ra  di questa  co rr ispondenza  (1) 
p o r ta  la  da ta  del 9 se ttem bre  1589 e dice :
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M o l t o  M a g .0 e t  E cc.0 S. m io o ss.m0,
Come resto  iufinitam ente divoto a la virtù di V. S. e desideroso  

di servirla, così anche con ogni sorta di confidenza ne le occasioni 
verrò da lei pregandola di favore, come faccio al presente con sup­
plicarla in grazia di favorirmi di parlar con M. Fran.0 Serdonato, 
quello eh’ ha tradotta in volgare la historia delle Indie scritta in 
latino dal Mafteo Gesuito Bergam asco, il quale Serdonato ò cono­
scerà ò vorrà fargli parlare da qualcheduno a ciò atto e dirgli ch’es­
se n do p iaciuta al mondo detta sua traduzzione si desidera che v o ­
glia tradurre l ’ istoria di Genova del Foglietta eh’ è illustre e per 
grandezza di stile  e per nome d’ authore, e per maestà delle gran 
cose de le quali scrive fatte da nazione molto g loriosa , e di gran 
fama e cosa vorrebbe del foglio contando il foglio grande e intiero  
cioè di quattro facciate, dei quali fogli il Foglietta ne 1’historia ne 
lia 157 senza l ’indice dicendo per ultima risoluzione ciò che ne vor­
rebbe per non star cento anni a concluder il partito con varie le t­
tere. L a prego di questo favore quanto prima e di darmene risposta  
facendo dar le  sue al Signor Marchese Bernabò Malaspina ove io 
alloggiava, o al presente portatore, ma insieme mi comandi alcuna  
cosa: e nostro Signore le dia ogni felicità. — D i Genova a 9 set­
tem bre 1589. Serv.0 aff.mo

F r a n c o  Ma r ia  V i a l a r d i .

Ma non avendovi il Titi risposto con prontissim a sol­
lecitud ine , il Vialardi insisteva tre giorni dopo con que- 
s t ’a l tra ,  in cui non fa altro che riassum ere la p r im a :

Per l’altro ordinario pregai V. S. per trattar de’ mozzi a sua e- 
lezzione atti a ta le cosa quale dirò, ò trattare ella medesima con un 
certo m eser Francesco Serdonato, eh’ ha tradotto il Maffeo Gesuito  
del’ Istoria  de le  In d ie , se volesse tradurre l ’ istoria di Genova del 
F oglietta , e li’ è celebre di stile, di nom e, e di cose scritte, eli’ è di 
fogli 15 7 , senza l ’ in d ice , contando il foglio di due pagine o sia  4 
fa c c ia te , in quanto tempo potria haver fatto sim ile opera e finirla 
così appresso a poco, e cosa vorrebbe di tale sua fatica. E di tutto  
avvisarm i facendo dar le lettere al S .r Marchese Bernabò per rica­
pito. Per tal fine pregando V. S. a comandarmi et a raccomandarmi 
al S .or Bernardo Medici le desidero dal Signore ogni contento. Non 
so so a F iorenza si trovarà Scipio Gentile sopra il Tasso, se ci è de 
grazia m ’ av is i del costo che ho gr.ma voglia di haverlo. — D i Ge­
nova a 12 di settem bre 1589.

L a  te rz a  le tte ra  dal Vialardi è del 29 settem bre 1589 
ed a p p a re  d a  essa come il Titi avesse ormai dato r i ­
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sposta. Ma è così sibillina, quasi contradditoria , la  e sp o ­
sizione che vi si fa  delle condizioni poste dal S erdona ti  
a l la  sua  o p e r a , che il povero V ia la r d i , a  dispetto della  
g ra n  fre tta , che, come risu lta  da lla  sua preceden te , a v e v a  
di com binare  questo affare, è costretto  a p regar lo ,  colla 
seguente, di vo lerg li replicare , illustrandolo meglio, il suo 
sen tim ento  :

Prego V. S. ne lo scriverm i a riguardar più il mio stato che a 
la sua gentilezza: e così lasciarà il titolo di Molto M ag.0 per osser­
vare il detto di P itag o ra , N e quid uim is. Ho a caro che V. S. i- 
stessa habbia tatto officio con il Serdonati, de la cui m odestia, sin­
cerità nel tra tta re , bontà e sofficienza n ell’ eseguire già  ne era si- 
cur.mo et bora con il suo testim onio tu tto  pieuo di fede, di giudicio  
e di affetto ne resto così afiatato che non ci è colpo virano che nel 
credere così fatto concetto nuocer mi possa. Ringrazio V. S. con 
1’ anim o senza fine e con le parole con quelle che da me possono  
uscire de l’opera sua am orev.ma circa l ’esaudire le mie preghiere del 
detto negotio; ma ci è una cosa che mi m uove dubbio ne l ’ animo, 
perchè V . S. nella prima facciata de le sue scrive che S. Serdonati 
si è lasciato intendere che si contenterebbe di mezzo scudo il foglio  
pigliando il foglio  ne la mauiera ch’io scrissi, cioè di 4 tacciate ossia  
2 p a g in e . e parti per foglio nel qual modo oltre l ’ indice sono nel 
F oglietta  da 150 fogli ò poco più; e poi ne la 2 .a facciata nel rie­
p ilogare V. S. parla di uno scudo e mezzo il foglio : onde non resto  
chiaro del voler del S. Serd on ati, e deio scrivere di V. S. però la 
sarà contenta quanto prima chiarirmi bene il fermo; non posso trat­
tare d’ altro : e con tal fine a V. S. dal S.re prego ogni felicità, ri­
cordandole le m ie raccomandazioni al S.or Bernardo Medici genti­
lissim o.

P assa  quasi un mese ed una  nuova le t te ra  del Via- 
lardi esprim e al Titi la soddisfazione p ro v a ta  pe r  le u l­
teriori spiegazioni ottenute . Queste perm ettono finalmente 
di co n c re ta re  quanto  p rim a  le in telligenze corse, anzi le 
condizioni poste dal Serdonati paiono a  G enova così o- 
n e s t e , che sem bra  bene  di a c ca p a r ra re  1’ op era  dell’ in ­
signe t radu tto re  anche  pe r  altri lavori del F o g l ie t ta ,  i 
quali “ fa ranno  a ltro  ta le  volume quanto è l’ istoria  „. 
A noi però non è g iu n ta  notizia di a l tra  traduzione  ese- 
seg u ita  dal Serdonati. Ecco la le t te ra :

Da] m olto III.m0 al Molto M.° è andar troppo agli estrem i. Hora 
lasciam o queste vanità. Per risolvere il negocio ho veduto quanto
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mi scrive V. S. che il Serdonati domanda 78 scudi di tutta l’opera 
del F oglietta . E t io dico elio è modesto domandatore. Però com­
preso P Ind ice che è due togli intieri gli farò dare scudi 70 ò 74 e 
quando si torca alquanto anche i scudi 78. Quello con chi s ’ ha da 
trattare è il fratello dell’ autore, poeta, huomo di nome, d’ età e di 
valore. Il quale dopo l ’ Istoria di Genova ha altre opere che faranno 
altro tale volum e quanto è l’ istoria che farà tradurre dal Serdonati, 
e però prega esso Serdonati a non voler promettere ad altro nè in­
traprendere altra opera , ed egli stesso vuol venir quanto prima a 
Fiorenza per questo effetto e sarà caro in cotesta città. Vorria che 
il Serdonati com inciasse la traduzzione h ora , et il primo ordinario 
che v iene proponghi le sicurezze che vorrà per lo dinaro che le sa­
ranno date o per via di Giulio Sali, e’ ha da far costì, ò come egli 
vole. Io faccio stampar a Genova la mia lezzione fatta a Fiorenza  
poiché non ho liavuto ventura di ciò fare in cotesta città. Coman­
dimi V. S. e piacciale d’ assicurar il Serdonati che tanto 1’ assotti- 
gliaro (sic) per suo avantaggio quanto per lo fratello del Foglietta. 
Imperò per largii dar scudi 78 scrivami V. S. ragioni per lo Serdo­
nati ; acciocché gli facciamo dar ciò che vuole et aiutiamo i virtuosi.
— Di G enova a 21 di ottobre 1589.

E il 27 dello stesso aggiungeva:
L ’altra vo lta  scrissi l ’u ltim a risoluzione del negocio del tradurre 

il F oglietta . Hora per ordine del Fratello del tu Foglietta mando la 
polizza di quelli che a Fiorenza pagaranno il dinaro; e per non dar 
più fastidio a V. S. scrivo al Serdonati ogni cosa. Gli piacerà dar 
le m ie e far ch ’egli dia la risposta in casa il S .01' Marchese Bernabò 
M alaspina, e le bacio le mani.

F in a lm e n te  colla le tte ra  che chiuse questa corrispon­
denza, e che  noi riporteremo pure nella sua in tegrità ,  il 
V ia la rd i  fa c e v a  notare specialmente che il Serdonati  
non d o v e v a  t radu r re  anche la  ded ica , perchè la  t r a d u ­
zione ne a v re b b e  portata  una nuova ad altro s igno ie .

N on occorre eh’ usi molte parole seco perchè e per 1' altre mie 
haveva in teso  che 1’ amico si contenta di dar 78 scudi al Serdonati 
e ho m andato il nome di coloro da’ quali haverà il dinaro e ad esso 
Serdonati anche ho scritto quanto b isogn a , però V. S. può ricor­
dargli che la  lettera di dedicazione non va altrimenti tradotta, per- 
chè°se ne d eve fare un’altra ad altro S.re. Hora quanto a far sborsar 
15 o 20 s c u d i , come mi scr iv e , anticipati è cosa molto onesta ma 
prego V. S. a far che prima venghino due fogli trad otti, che si 
fanno prestissim o, e poi si provvederà al tutto e ciò si ricerca non 
per far saggio  del traduttore, eli’ è assai conosciuto per valent huomo
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ma per osservar lo stile oh' in simili negooii suole osservarsi. Con 
grandissimo desiderio sto aspettando le sue cose tanto latine quanto 
volgari poetiche, perchè non possono essere che buone. La mia lez- 
zìone si stampa ma non 1* ho punto accresciuta e perchè la non ec­
ceda il termine di lezzione e perchè non so accrescerla senza pigliar 
uno di quei capi ohe protesto di voler tralasciare e di non voler 
trattarne: nè ci è capo veruno di quelli che non liabbia bisogno di 
4 lezzioni. Finita ohe sarà V. S. n'ha vera una copia come sarà sem- 
premaì ohe mi verrà conceduto di dare in luce le oscure cose mie. 
Della cosa del titolo più l'abuso del mondo che la mia natura, ò il 
mio merito. in" ha fatto ragionarne. però V. S. ha ragione ed io 
non ho il torto : ma dì questo non mas e del resto anche la fi­
nisco pregandole dal S.~ ogni contento. — Di Genova a 11 di no­
vembre 1589.

L a trad uzion e d o v ev a  essere  term inata  n e l 1590. p er­
ch è  il '2-4 settem b re di rale anno . P aolo  r iv o lg e v a  una  
su p p lica , in d ia le tto . a l G overno . p er  o tten ere una so v ­
v e n z io n e  a lle  sp ese  occorren ti p er  la  stam pa L . Q uesta  
v o lta  i suoi desideri furono ap p agati. I l S en ato  d e leg ò  
all' esam e dell' opera . per assicurarsi ch e  la  traduzione  
m eritava  la  s ta m p a , D a v id e  V a cca  e L u ca  F o ra  a r i , i 
quali dopo m aturo e^ a n ie . la  approvarono. Se non che. 
in  questo  m ezzo P aolo  m orì e  le  co se  subirono n e c e ssa ­
r iam en te  un certo  ritardo. M a n e l 1596 era  term in ata  
a n ch e  l'im p ression e: prim a pero di p u b b licarla  G iam bat­
tista  F o g lie tta , tìglio di P aolo , r iv o lse  a l S en ato  una su p ­
p lic a  p er  in sistere  su lla  dom anda g ià  in o ltrata  in  fav o r  
suo dal p a d r e . ch e g li  v en isse  c io è  co n cesso  di p o ter  
fru ire d e lla  p en sion e  patern a . A  di 5  m a g g io  d e ll' ann o  
se g u e n te  i P adri r ispond evan o  fa v o rev o lm en te  a n ch e  a  
qu esto  suo desiderio  2 . e  c o s ì . n e llo  stesso  a n n o . p o tè  
fina lm ente uscire in G enova  l'ed iz ion e  Bell Istorie dì Ge­
nove, di Mòr*. I he rio Foglietta, patrizio genovese, tradotte 
per M. Francesco Serdonati, fiorentino. I  tip i erano q u e lli 
d e g li ered i B artoli. e  la  d ed ica  qu esta  v o lta  era  fatta  a l 
'  Seren issim o D o g e  . a g li e c c e lle n tiss im i G overn atori ed  
illu str issim i p rocu ratori d e lla  S eren issim a  R ep u b b lica  di 
G en o v a
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Lo Spoto rno  esprime la sua m araviglia perchè  i com­
pilatori del Vocabolario della Crusca e del G ran Dizio­
nario di Bologna, mentre fanno menzione della versione 
della S to ria  Ind iana del Maffei, fa tta  dal Serdonati .  non 
accennano  nepp ure  a quella degli Annali del Fog lie tta , 
benché, d ie ’ egli - il genovese sia scrittore di più s in cera  
la tin ità  che  il Maffei e ad opera italiana si addica  meglio 
onorare  le im prese di un popolo italico che quelle  dei 
Portoghesi nelle  I n d i e .  1 . Ammiriamo 1 'animo g ra n d e ­
m ente  patrio tt ico  dell' illustre storico g e n o v e se , m a  non 
possiamo riconoscer giuste le sue ragioni 3 le quali  non 
calzano  affatto all' argomento. U baldo  Co t ig k o li.
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INVENTARIO DI BENI E ROBE 
DELL’OPERA DI S. MARTINO IN PIETRASANTA

( a p b i l e  1420)
Inventario di beni e robe spettanti all opera di s .  Martino 

in P ietrasa n ta , parte date in accomandigia a Mino Bonac- 
e o r s i, o p e r a io , e riscontrate da Bartolomeo Dom enici e da 
Arrigo R o s s i ,  consiglieri dell'opera stessa , in casa di lu i;  
parte lasciate  stare da Mino nella casa dell opera. (R. Ar­
chirio di Stato in Massa, Sezione Archino notarile, proto­
colli originali del notaro P i e t r o  G a l v a n i ,  a. 1419-1420, 
busta n. 383 .

In nomine domini. Amen. Hoc est inventarium re rum et bono- 
ram repertorum in domo Minj Bonacoisi, operarii opere saneti Mar­
tini de Petrasancta, posita in ruga soprana de subtus. pertinentium 
ad dictam operam. [per Bartholomeum Dominici et Arigum Rossi 
consiliarios dictae operae] (2)j  faetnm P «  me Petrum infrascriptum 
eorum mandato et prout reperte fuernnt infrascripte re s . videlicet 
•juae «comandate luerant suprascripto Mino BonaeursL

1. Unum archone magnum de castaneo tenens stariorum 6** vei 
cireha, cum stariis 20 grani intus.

Sine grano (3).

• Sp- •" , ':yr. Ititer^ IV . S L  
-> C a n c e l l a to  c o n  tra tti  d i  p e a n a .

posìeriormeiise a _ a  cestirà  d e li  asto . d o p o  La reeog^i-
zione-
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